
1 
 

 

 

 

  



2 
 

  



3 
 

Osservatorio delle Politiche di 

Protezione Sociale del Friuli 

Venezia Giulia 

Caritas diocesane di Concordia-

Pordenone, Gorizia, Trieste e Udine 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rapporto povertà Caritas 2017 
Il punto di vista dei poveri  
  



4 
 

IL PRESENTE RAPPORTO È STATO REALIZZATO DA:  
 
Osservatori diocesani delle Povertà e delle Risorse delle Caritas diocesane di 
Concordia -Pordenone, Gorizia, Trieste e Udine  
 
 
Gruppo di lavoro:  
Adalberto Chimera, Alberto Mario Landri, Andrea Barachino, Manuela Celotti, Marco 
Aliotta, Massimo Pezzot, Monica Battel, Omar Vidoni, Paolo Molinari, Roxana Daniela 
Asurdoae, Sara Cravagna, Sara Gaeta, Silvia Lucchi, Valentina Busatta, Vera Pellegrino 
 
 
Testi di:  
Adalberto Chimera, Andrea Barachino, Manuela Celotti, Paolo Molinari 
 
 
Supporto metodologico e scientifico:  
Paolo Molinari (IRES FVG Impresa Sociale)  
 
 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia  
Osservatorio delle Politiche di protezione sociale e del Sistema Informativo dei Servizi 
Sociali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ottobre 2017 
  



5 
 

SOMMARIO 

Sommario  
Introduzione ..................................................................................................................................... 7 

Scenari di povertà .......................................................................................................................... 11 

1.   La povertà è un processo ...................................................................................................... 11 

2.  La povertà assoluta ................................................................................................................ 13 

3.  Scenari di povertà in FVG ...................................................................................................... 14 

Sportelli sociali di carità ................................................................................................................ 19 

1.  Introduzione .......................................................................................................................... 19 

2.  Chi si rivolge alla rete regionale dei Centri di Ascolto Caritas ............................................... 21 

2.1 La rete dei Centri di Ascolto vive grazie a una rete di volontari ................................. 21 

2.2 Dati generali sulle persone ascoltate e accolte dalla rete regionale dei Centri di 

Ascolto Caritas ........................................................................................................................ 21 

2.3 CŀǎŎŜ ŘΩŜǘŁ .................................................................................................................. 24 

2.4 Tipologie familiari ....................................................................................................... 27 

3.  Rilevazione campionaria delle persone accolte nel corso del 2016 dai Centri di Ascolto del 

FVG ............................................................................................................................................. 29 

3.1 Italiani e stranieri ........................................................................................................ 29 

3.2 Fasce di età ................................................................................................................. 30 

3.3 Tipologia familiare ...................................................................................................... 31 

3.4 Condizione abitativa ................................................................................................... 32 

3.5 Problematiche ............................................................................................................ 34 

3.6 Risposte ...................................................................................................................... 36 

4.  Riflessioni finali ...................................................................................................................... 38 

5.  Rappresentazione grafica della rete dei Centri di Ascolto Caritas del Friuli Venezia Giulia .. 40 

MIA ς Misura attiva di sostegno al reddito .................................................................................. 43 

1.  Introduzione .......................................................................................................................... 43 

2.  Note metodologiche .............................................................................................................. 45 

3.  Il punto di vista dei beneficiari della MIA .............................................................................. 49 

3.1 La povertà è un fenomeno complesso e differenziato ............................................... 49 

3.2 La famiglia o la sua mancanza .................................................................................... 62 

3.3 Il Patto di Inclusione ................................................................................................... 66 

4.  Il punto di vista dei volontari dei Centri di Ascolto Caritas ................................................... 70 

5. Riflessioni finali ................................................................................................................... 72 

[ΩIƻǳǎƛƴƎ CƛǊǎǘΥ  ǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾƻ ŀƭƭŀ ƎǊŀǾŜ ƳŀǊƎƛƴŀƭƛǘŁ ................................................ 76 

1.  Introduzione .......................................................................................................................... 76 

нΦ  L ǇǊƛƴŎƛǇƛ ƎǳƛŘŀ ŘŜƭƭΩIƻǳǎƛƴƎ CƛǊǎǘ .......................................................................................... 76 

3. Il Network Housing First Italia ................................................................................................ 78 

4.  Le Linee di Indirizzo per il Contrasto alla Grave Emarginazione Adulta ................................ 79 

рΦ  [Ŝ ǎŦƛŘŜ ŘŜƭƭΩIƻǳǎƛƴƎ CƛǊǎǘ ...................................................................................................... 80 

 



6 
 

 

  



7 
 

Introduzione 

 

vǳŜǎǘƻ ǎǘǳŘƛƻ ǎƛ ƛƴǎŜǊƛǎŎŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭŜ /ŀǊƛǘŀǎ ŘƛƻŎŜǎŀƴŜ Řƛ /ƻƴŎƻǊŘƛŀ-

Pordenone, Gorizia, Trieste e Udine e la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, Osservatorio 

delle Politiche di Protezione sociale. La collaboraziƻƴŜΣ ŦƻǊƳŀƭƛȊȊŀǘŀ Řŀ ǳƴ tǊƻǘƻŎƻƭƭƻ ŘΩLƴǘŜǎŀ 

ƻǊƳŀƛ ǇƭǳǊƛŜƴƴŀƭŜΣ Ƙŀ ƭƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀǊŜ ƭŜ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ Ŝ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ /ŀǊƛǘŀǎ 

ŘƛƻŎŜǎŀƴŜ ŘŜƭƭŀ wŜƎƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ƛƴ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ Ŝ ƴŜƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ Řƛ 

povertà, affinché possano portare una voce costruttiva nella definizione delle Politiche sociali 

regionali e degli interventi di sostegno sociale che da esse derivano. 

 

[ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ /ŀǊƛǘŀǎ ŘŜƭ CǊƛǳƭƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Dƛǳƭƛŀ ƴŀǎŎŜ ƴŜƎƭi anni del post terremoto e si 

sviluppa nei decenni successivi sulla base di un triplice compito: aiutare concretamente le 

ǇŜǊǎƻƴŜ ǇƻǾŜǊŜΣ Ŏƛƻŝ Ǝƭƛ άǳƭǘƛƳƛέΣ Ŏƻƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ŀ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ǾŜƴƎƻƴƻ ŜǎŎƭǳǎƛ Řŀ ŀƭǘǊŜ 

forme di sostegno; promuovere una comunità cristiana locale attenta ai bisogni dei più deboli e 

capace di accoglierli attraverso il fondamentale servizio dei volontari; portare la voce degli 

ŜǎŎƭǳǎƛ ŀƭƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘŜŎƛǎƻǊƛ ǇƻƭƛǘƛŎƛΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀŘǾƻŎŀŎȅ che contribuisca alla 

definizione delle Politiche sociali e delle prassi territoriali di contrasto alla povertà e di sostegno 

alle persone fragili. 

 

[Ωŀƛǳǘƻ ŎƻƴŎǊŜǘƻ ŀƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ƛƴ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ǎƛ ŎƻƴŎǊŜǘƛȊȊŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƛ Ŝ ǎŜǊǾƛȊƛΣ 

alcuni dei quali storici, come i Centri di Ascolto (CdA); altri di più recente attivazione, gestiti 

anche in rete con le Istituzioni locali. I Centri di Ascolto rappresentano uno dei Luoghi 

fondamentali di incontro con le persone in difficoltà. A livello regionale esistono 4 Centri di 

Ascolto diocesani, ubicati nelle città capoluogo, e una rete di centri di minori dimensioni, 

foraniali o parrocchiali, che sono collegati alle organizzazioni pastorali locali (Parrocchie e 

Foranie/Decanati) e ai gruppi Caritas. I CdA svolgono attività di ascolto, presa in carico integrata, 

orientamento, segretariato, supporto economico ed accompagnamento nei confronti di persone 

in situazione di povertà e di disagio socio-economico, che possono o meno essere in carico ai 

Servizi sociali, rappresentando in tal modo un significativo punto di riferimeƴǘƻ ǇŜǊ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƛ 

Servizi stessi, con i quali si integrano e collaborano. Accanto ai CdA le Caritas diocesane 

gestiscono inoltre - direttamente, o tramite άōǊŀŎŎƛ ƻǇŜǊŀǘƛǾƛέ ƎƛǳǊƛŘƛŎŀƳŜƴǘŜ ŀǳǘƻƴƻƳƛ - diversi 

altri servizi e progetti di prossimità, quali dormitori, strutture di accoglienza, alloggi in 

semiautonomia, servizi diurni a bassa soglia come mense, centri di distribuzione di viveri e 

vestiario, ed empori, che danno risposta alle persone in grave e gravissima marginalità sociale. 

 

Questa rete di ǇǊƻǎǎƛƳƛǘŁ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŎƻƴŎǊŜǘŀ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ŎƻƴǘǊŀǎǘƻ ŀƭƭŀ 

ǇƻǾŜǊǘŁΣ ŎƘŜ ƭŜ /ŀǊƛǘŀǎ ǇƻǊǘŀƴƻ ŎƻƳŜ ōŀǎŜ ǇŜǊ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ Ŝ la verifica delle risposte 

che sono state attivate a livello territoriale. Le Caritas infatti non sono enti di ricerca, bensì 

realtà operative e intervenienti, che incontrano direttamente le persone in condizione di 

povertà, si confrontano con i fenomeni locali e hanno la possibilità di sperimentare nuove prassi 

di intervento. Le ricerche e gli studi da esse condotti possono quindi fare leva sul rapporto 
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diretto con le persone in disagio e sul rimando diretto degli operatori e dei moltissimi volontari 

che collaborano con le Caritas stesse.  

 

Partendo da queste premesse, le Caritas diocesane attraverso gli Osservatori delle Povertà e 

ŘŜƭƭŜ wƛǎƻǊǎŜ ƻǇŜǊŀƴǘƛ ǇǊŜǎǎƻ ŎƛŀǎŎǳƴŀ ŘƛƻŎŜǎƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀƴƻ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƻƴǘƛƴǳŀǘƛǾŀ Řƛ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ 

del disagio, compiendo una sistematica rilevazione e analisi delle caratteristiche delle persone 

che si rivolgono ai servizi, delle problematiche di cui sono portatrici e degli interventi attivati in 

loro favore. Negli ultimi anni le Caritas del Friuli Venezia Giulia hanno inoltre realizzato diversi 

ǊŜǇƻǊǘ Ŝ ǊƛŎŜǊŎƘŜ Řƛ ǘƛǇƻ ǉǳŀƭƛǘŀǘƛǾƻΣ Ŏƻƴ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ŀƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ǇǊŀǎǎƛ ƻǇŜǊŀtive e le 

reti di prossimità, comprensive del rapporto tra il privato sociale di stampo ecclesiale e i Servizi 

sociali presenti a livello dei diversi territori. Questi studi hanno sia una funzione conoscitiva che 

una funzione operativa, in quanto diventano la base per la valutazione dei propri servizi e per la 

progettazione o riprogettazione degli interventi di prossimità, oltre che per la formazione 

interna di operatori e volontari. Ma hanno anche una finalità di tipo politico, legata al mandato 

di advocacy, in quanto possono contribuire alla pianificazione di interventi che siano adeguati al 

contrasto dei fenomeni di disagio sociale e povertà, promuovendo la costruzione di un welfare 

integrato sia a livello operativo che di definizione delle misure. Il contatto diretto con migliaia di 

persone in povertà spinge dunque le Caritas a valorizzare questi incontri, affinché diventino 

generatori di politiche sociali e si servizi davvero in grado di contrastare la povertà e di 

promuovere inclusione sociale. 

 

Il Report Povertà Caritas 2017 si inserisce dunque in questa cornice di senso, aggiungendosi alle 

numerose ricerche che sono state realizzate in questi anni sulla base del Protocollo sottoscritto 

con la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. Questo report, in particolare, riproponendo 

ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŀƴƴǳŀƭŜ ŘŜƛ Řŀǘƛ ǊƛƭŜǾŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ /ŜƴǘǊƛ Řƛ !ǎŎƻƭǘƻ ŘƛƻŎŜǎŀƴƛ Ŝ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛΣ ƛƴǘǊƻŘǳŎŜ 

la comparazione, inedita, tra un campione di persone residenti nelle città di Pordenone, Gorizia, 

Trieste e Udine, e un campione di persone residenti in ambito extraurbano, con particolare 

riferimento al territorio ŘŜƭƭΩǳŘƛƴŜǎŜΦ tǊƻǇƻƴŜ ƛƴƻƭǘǊŜ Ǝƭƛ Ŝǎƛǘƛ Řƛ una ricerca qualitativa sulla 

Misura di Inclusione Attiva e di Sostegno al Reddito (MIA), introdotta dalla Regione Autonoma 

Friuli Venezia Giulia a ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩŀǳǘǳƴƴƻ ŘŜƭ нлмрΣ ŎƘŜ Ƙŀ Řŀǘƻ ǾƻŎŜ ŀƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ƛƴ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ 

ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ Ŝ ǎƻŎƛŀƭŜ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ōŜƴŜŦƛŎƛŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ƳƛǎǳǊŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩŀƴƴƻ нлмсΦ 

 

Il Report è composto dalla presente introduzione e da altri quattro capitoli che affrontano 

tematiche diverse. 

Il primo capitolo presenta gli assunti sulla base dei quali le Caritas tentano di leggere e di 

contrastare i fenomeni di povertà che impattano sul territorio: si tratta dei concetti di 

complessità, multifattorialità e multidimensionalità della povertà, e del concetto di processo. Il 

capitolo presenta anche Ǝƭƛ άǎŎŜƴŀǊƛ Řƛ ǇƻǾŜǊǘŁέ ŎƘŜ ŜƳŜǊƎƻƴƻ Řŀƛ Řŀǘƛ Lǎǘŀǘ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ 

regionale. 

Il secondo capitolo analizza i dati relativi al 2016 raccolti dalla rete dei Centri di Ascolto 

diocesani, foraniali/decanali e parrocchiali presenti in Regione. La prima parte del capitolo 

analizza alcuni dati socio anagrafici, rilevati sia in forma cartacea (soprattutto nei CdA 

territoriali), che attraverso il database OsCar 3.5. La seconda parte confronta invece dati socio-

anagrafici, quadri problematici e richieste di due campioni, uno urbano e uno extraurbano, 
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costruiti a partire dalle anagrafiche registrate nel database OsCar delle persone che si sono 

rivolte ai CdA durante il 2016. 

Il terzo capitolo propone i risultati della ricerca qualitativa realizzata nella primavera del 2017 

per cogliere il punto di vista di alcuni beneficiari della MIA, seguiti anche dai Centri di Ascolto 

delle Caritas. Il capitolo si divide in due parti. La prima ǇŀǊǘŜ ǊƛǇƻǊǘŀ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛ ŘŜƭƭŜ 

ƛƴǘŜǊǾƛǎǘŜ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŜ Ŏƻƴ оо ǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ōŜƴŜŦƛŎƛŀǘƻ ŘŜƭƭŀ aL! ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩŀƴƴƻ нлмсΦ [ŀ 

seconda parte riporta i risultati dei focus group che sono stati realizzati in ogni Diocesi con i 

referenti dei CdA per cogliere il loro punto di vista e le loro proposte sulla Misura. 

Lƭ ǉǳŀǊǘƻ ŎŀǇƛǘƻƭƻΣ ƛƴŦƛƴŜΣ ǊŀŎŎƻƎƭƛŜ ǳƴŀ ǎƛƴǘŜǎƛ ŘŜƎƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŎƘŜ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǎǘƛƴƎǳƻƴƻ ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ 

Housing First, che è stato sperimentato in Italia e anche in Friuli Venezia Giulia (dalle Caritas) per 

la presa in carico e ƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ǎŜƴȊŀ ŘƛƳƻǊŀ Ŝ ƛƴ ƎǊŀǾŜ ƳŀǊƎƛƴŀƭƛǘŁ ǎƻŎƛŀƭŜΦ 
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Scenari di povertà 

 

1.   La povertà è un processo  
 

La povertà non è una condizione statica, in cui si entra e da cui non si esce, ma un processo, un 

percorso dinamico che può essere intrapreso ma anche interrotto. «Anzi, la povertà ha assunto 

oggi un andamento di tipo oscillante: viene e va, per cui un numero crescente di persone si 

trovano a vivere periodi di impoverimento generalmente di breve durata e dai quali possono 

ǳǎŎƛǊŜΦ tŀǊƭŀǊŜ Řƛ ǇƻǾŜǊǘŁ ŀƭ ƎƛƻǊƴƻ ŘΩƻƎƎƛΣ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ŦŀǊŜ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀ ǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘŜ ǾƛǾƻƴƻ 

situazioni alquanto diverse: persone che attraversano un momento circoscritto di povertà che 

non incide sulle loro opportunità di vita e sul loro senso di adeguatezza; persone per le quali gli 

episodi di povertà sono ricorrenti in quanto legati alla persistenza di una precarietà economica 

che non consente di affrontare i momenti di crisi; persone per le quali la condizione di povertà è 

una cƻǎǘŀƴǘŜ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊŀƳŀƴŘŀ Řŀ ǳƴŀ ƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ǎŜƴȊŀ ƻŦŦǊƛǊŜ ŀƭŎǳƴƻ ǎǇƛǊŀƎƭƛƻ Řƛ 

cambiamento. Le situazioni di povertà e di impoverimento assumono quindi configurazioni 

alquanto diverse e hanno sviluppi altrettanto differenziati»1. 

La definizione steǎǎŀ Řƛ ǇƻǾŜǊǘŁ Ŝ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƘƛ ŝ ǇƻǾŜǊƻ ǎƻƴƻ pertanto ƭΩŜǎƛǘƻ Řƛ ǳƴŀ 

costruzione sociale. «La povertà è una condizione che ancora oggi si cerca di definire in base a 

criteri che vogliono essere il più possibile oggettivi ed esaustivi, ma che comunque vengono 

individuati da chi povero non è. Saranno i policy makersΣ ƛ ǎƛƴŘŀŎŀƭƛǎǘƛΣ ƛ ǇŀǊǘƛǘƛΣ ƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ 

pubblica a cercare di delimitarne i confini. Sarà, in realtà, lo Stato, nella funzione di regolatore di 

ŎƻƴŦƭƛǘǘƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀǇǇlicazione delle politiche redistributive, a sancire, in 

ultima analisi, chi è povero e chi non lo è».2  

9Ω ƛƴŦŀǘǘƛ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ƛ ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛ ǉǳŀƭƛ ǉǳŜǎǘƻ ŘƛǎŀƎƛƻ ǎƛ ǇǊƻŘǳŎŜ Ŝ ǎƛ 

riproduce. Occorre ancor di più comprendere perché alcuni sono poveri e altri no e perché i 

poveri sono proprio quelli e non altri. Gli studi economici riescono a dirci, con argomentazioni 

valide, come si produce la povertà, quali sono i nodi del sistema economico che impediscono 

ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊŀǘƻ Ŧƭǳǎǎƻ Řƛ ǊƛŎŎƘŜzza (le c.d. diseguaglianze) ma non riescono a spiegare perché alcuni, 

pur trovandosi in situazioni favorevoli, non ce la fanno a modificare la propria condizione 

economica e sociale, e perché altri, nati poveri, muoiono poveri, mentre altri ancora si 

arricchiscono o comunque superano la povertà. È quindi relativamente semplice spiegare cosa 

sia e perché ci sia la povertà, è invece più difficile spiegare perché ci sono i poveri. 

[ΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƛ ǇƻǾŜǊƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ Ƴǳǘŀ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ ƛƴ ǎƛƴǘƻƴƛa col mutare delle 

condizioni socio-culturali del contesto di riferimento e in relazione alla gravità che i poveri 

rappresentano per la società. Questo assunto contribuisce anche a spiegare i diversi modi con 

cui la povertà è stata intesa: come condizione assoluta o relativa, unidimensionale o 

multidimensionale, statica o dinamica, oggettiva o soggettiva, individuale o sociale. 

                                                           
1 
Zenarolla A. (2012),  Denaro con Fiducia, FancoAngeli, Milano,  p.12.

 

2
 Zajczyk F. (1991), Ricerche sulla povertà un itinerario metodologico, in Guidicini P. (a cura di), Gli studi sulla 

povertà in Italia, FrancoAngeli, Milano, p. 132. 
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Concettualizzazioni diverse ma che non si escludono ƭΩǳƴŀ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊŀΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŎƛŀǎŎǳƴŀ è valida 

e funzionale in relazione a specifici obiettivi3.  

Il concetto di povertà si è via via ampliato e approfondito sino ad essere affiancato, e talvolta 

sostituito, da altri termini, i quali però non di rado lungi dal favorirne la comprensione hanno 

aumentato la confusione. «Sebbene sia necessario compiere ogni sforzo per giungere ad una 

comprensione più approfondita delle manifestazioni e delle cause di un fenomeno così 

multiforme come quello della povertà, ciò non deve portare a frammentarlo in una pluralità di 

dimensioni che poi non riescono ad essere ricondotte ad unità o a estenderlo fino a 

comprendere elementi che ne annullano la specificità»4.  

Pare invece più utile e corretto «restringere al massimo il concetto di povertà, facendolo 

coincidere con la scarsa disponibilità di risorse economiche»5, pur sapendo che nelle concrete 

condizioni di vita delle persone la povertà economica si accompagna, con diversi gradi di 

probabilità, anche ad altre situazioni di disagio sociale, con le quali si instaura un complesso 

rapporto di interdipendenza. «Così facendo si ristabilisce una chiarezza terminologica e si può 

ǇŀǎǎŀǊŜ ŀŘ ŜǎŀƳƛƴŀǊŜ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜΥ ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ 

modi nei quali la povertà si combina con quelle che potremmo chiamare le altre forme di 

άŘƛǎŀƎƛƻ ǎƻŎƛŀƭŜέ. Ciò che sommamente interessa infatti è capire da cosa è generata e cosa 

genera la povertà nel concreto vissuto delle persone; in quali condizioni alcune forme di disagio 

sociale inneschino un processo di pauperizzazione; quali effetti in ambiti non economici la 

povertà possa provocare; come varie forme di disagio sociale possano verificarsi senza per 

questo dar vita a situazioni di povertà (o dipendere da essa)» 6.  

[ΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǇƛǴ ŀŘŜƎǳŀǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭ ǘŜƳŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƴƻƴ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Ŏhe contrappone le sue 

diverse concettualizzazioni, ma quello che le integra e sottende «la risoluzione dei problemi di 

ƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƳƛǎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ŀƭƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ŦƛǎƛƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘƻǊŜ 

sociale»7. Secondo tale impostazione, infatti, le contrapposizioni fra le possibili dimensioni 

analitiche della povertà vengono considerate irrilevanti e acquistano valore in quanto 

ζǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ ŜƳǇƛǊƛŎƘŜ Řŀ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ŀ ǇƻǎǘŜǊƛƻǊƛΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǊŀǾǾƛŎƛƴŀǘŀ ŘŜƭƭŜ 

condizioni di tenuta e crisi di persone concrete, che operano e interagiscono in specifici contesti 

sociali storicamente determinati». 

[ŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ Ŝ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƘƛ ŝ ǇƻǾŜǊƻ ƛƴƻƭǘǊŜ ǎƻƴƻ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭ 

modo in cui la povertà viene misurata non solo dal punto di vista statistico, ma anche da quello 

amministrativo; dipendono infatti anche dai parametri e dalle soglie che vengono individuate 

per stabilire chi si trova in una situazione meritevole di ricevere aiuto e chi no. Nel processo di 

costruzione sociaƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ǊƛŜƴǘǊŀ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ζŀƴŎƘŜ ƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŎƘŜ ŎΩŝ ǘǊŀ ƭŜ 

ǎƻƎƭƛŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŜ ǇŜǊ ǾŀƭǳǘŀǊŜ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ƛƴ ǳƴ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ŎƻƴǘŜǎǘƻ Ŝ ǉǳŜƭƭŜ 

utilizzate per definire chi ha diritto a ricevere un sostegno economico: tra la povertà statistica e 

la povertà definita per via amministrativa. Non si tratta, ovviamente, solo di legittime scelte 

                                                           
3
 Sarpellon G. (1983), Rapporto sulla povertà in Italia, FrancoAngeli, Milano, p. 61. 

4
 Zenarolla A., (2012),  Denaro con Fiducia, FancoAngeli, Milano,  p.14-15. 

5
 {ŀǊǇŜƭƭƻƴ DΦ όмффмύΣ ά[ΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎǳƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ŘŜƭ мфтфέΣ ƛƴ DǳƛŘƛŎƛƴƛ tΦ όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ Gli studi sulla povertà 

in Italia, Franco Angeli, Milano, p. 45. 
6
 {ŀǊǇŜƭƭƻƴ DΦ όмффмύΣ ά[ΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎǳƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ŘŜƭ мфтфέΣ ƛƴ DǳƛŘƛŎƛƴƛ tΦ όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ Gli studi sulla povertà 

in Italia, Franco Angeli, Milano, p. 45. 
7
 Negri N. (a cura di) (1990), Povertà in Europa e trasformazioni dello stato sociale, Franco Angeli, Milano, p. 29. 
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tecniche, ma di modalità di discorso pubblico sulla povertà, che interagiscono con le politiche»8. 

Il riferimento va agli indicatori statistici, nazionali e internazionali utilizzati per rilevarla, ossia il 

reddito, la spesa per consumi o la ricchezza; al valore di riferimento, vale a dire la media o la 

ƳŜŘƛŀƴŀΤ ŀƭƭŜ ǳƴƛǘŁ Řƛ ŀƴŀƭƛǎƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀōƛƭƛ ƴŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ƻ ƴŜƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΤ ŀƭƭŜ ǎŎŀƭŜ Řƛ equivalenza. 

Si tratta di aspetti che possono sembrare secondari mentre invece rimandano a questioni 

fondamentali che influenzano le misurazioni ottenute9.  

Gli indicatori statistici, inoltre, per quanto scientificamente validi, ufficialmente riconosciuti e 

indispensabili, non riescono a fornire una conoscenza esaustiva della povertà e dei processi di 

impoverimento. I limiti ad essi connessi in ragione della complessità e della multidimensionalità 

di tali fenomeni rendono necessario integrarli con ulteriori dati di carattere qualitativo, ottenuti 

con strumenti e percorsi di ricerca che consentano di cogliere anche altre due dimensioni 

ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ǎƛŀ ǇŜǊ ƭŀ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻΥ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƛ Ǿƛǎǎǳǘƛ Ŝ ŘŜƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ 

biografici di chi si trova in una situazione di povertà e di impoverimento, e quella del contesto 

territoriale e istituzionale in cui tali situazioni si collocano.  

 

2.  La povertà assoluta  
 

bŜƭ ŘŜǎŎǊƛǾŜǊŜ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ŀǎǎƻƭǳǘŀ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ƛƭ wŀǇǇƻǊǘƻ !ƴƴǳŀƭŜ нлмт ŘŜƭƭΩLstat 

precisa che il dato viene calcolato sulla base di una soglia corrispondente alla spesa mensile 

minima necessaria per acquisire un paniere di beni e servizi che, nel contesto italiano e per una 

determinata famiglia, è considerato essenziale per uno standard di vita minimamente 

accettabile per evitare gravi forme di esclusione sociale. Sono classificate come assolutamente 

povere le famiglie con una spesa mensile pari o inferiore al valore della soglia (che si differenzia 

per dimensione e composizione, per età dei componenti della famiglia, per ripartizione 

ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀ Ŝ ǇŜǊ ŀƳǇƛŜȊȊŀ ŘŜƳƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘŜƭ ŎƻƳǳƴŜ Řƛ ǊŜǎƛŘŜƴȊŀύΦ [ΩƛǇƻǘŜǎƛ Řƛ ōŀǎŜΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ŝ ŎƘŜ 

i bisogni primari e i beni e servizi che li soddisfano siano omogenei su tutto il territorio nazionale, 

ma che i costi siano variabili nelle diverse zone del Paese e nelle diverse tipologie di comune.  

La povertà assoluta, quindi, è una misura di grave forma di deprivazione economica e si 

differenzia concettualmente dal rischio di povertà relativa, che è una misura di analisi 

distributiva che mette i consumi delle famiglie in relazione a una misura sintetica della 

distribuzione nazionale. Il quadro che emerge dalla povertà assoluta tiene quindi conto del 

differente costo della vita sul territorio, e, pur confermandƻ ƭΩǳǎǳŀƭŜ ƎǊŀŘƛŜƴǘŜ bƻǊŘ-

Mezzogiorno, appare più omogeneo rispetto a quello che caratterizza il rischio di povertà 

relativa. 

[ΩǳƭǘƛƳƻ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Lǎǘŀǘ10 sulla povertà in Italia stima che siano in condizione di povertà assoluta 

1 milione 619mila famiglie (il 6,3% delle famiglie residenti) per un totale di 4 milioni e 742mila 

ƛƴŘƛǾƛŘǳƛ όтΣф҈ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜύΦ Lƴ ǾŀƭƻǊŜ ŀǎǎƻƭǳǘƻ ƛƭ Řŀǘƻ ŘŜƭƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ ŝ ƛƴ ƭƛƴŜŀ Ŏƻƴ ƛ 

valori stimati negli ultimi anni mentre cresce il numero complessivo degli individui coinvolti che 

                                                           
8
 Saraceno C. (a cura di) (2004), Le dinamiche assistenziali in Europa, il Mulino, Bologna, p. 13.  

9
 Atkinson A. B. (1998), Poverty in Europe, Oxford, Basil Blackwell, 1998, (trad. it. La povertà in Europa, il Mulino, 

Bologna, 2000, pp. 26-30). 
10

  ISTAT, La povertà in Italia, anno 2016, Roma 13 luglio 2017. http://www.istat.it 



14 
 

si caratterizza come il dato più alto dal 2005; il rapporto spiega la crescita in ragione del fatto 

che, rispetto al passato, sono aumentate le famiglie con quattro e più componenti coinvolte dal 

ŦŜƴƻƳŜƴƻΦ bŜƭ нлмсΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ Ǉovertà assoluta sale al 26,8% dal 18,3% del 2015 

ǘǊŀ ƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ Ŏƻƴ ǘǊŜ ƻ ǇƛǴ ŦƛƎƭƛ ƳƛƴƻǊƛΣ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜƴŘƻ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻ мотƳƛƭŀ ттм ŦŀƳƛƎƭƛŜ Ŝ 

814mila 402 individui. Territorialmente nel 2016 è il centro Italia a registrare un incremento 

significativo rƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ όŘŀƭ пΣн҈ ŀƭ рΣф҈ύ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǎƻƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ŘŜƭ 

aŜȊȊƻƎƛƻǊƴƻ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭ tŀŜǎŜ ŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǊǎƛ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ǇƛǴ ŜƭŜǾŀǘŀ όуΣр҈ύΦ 

«Tra le persone in povertà assoluta si stima che le donne siano 2 milioni 458mila (incidenza pari 

a 7,9%), i minori 1 milione 292mila (12,5%), i giovani tra i 18 ei 34 anni 1 milione e 17mila 

(10,0%) e gli anziani 510mila (3,8%). La condizione dei minori è in netto peggioramento - basti 

pensare che nel 2005, anno di inizio della serie storica, ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ŀǎǎƻƭǳǘŀ ŜǊŀ ŀƭ 

3,9% - come del resto quella dei giovani, per i quali il valore è più che triplicato rispetto al 2005 

όмл҈ ŎƻƴǘǊƻ оΣм҈ύΦ [ΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ŀǎǎƻƭǳǘŀ ŎǊŜǎŎŜ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ ŀƴŎƘŜ ŦǊŀ Ǝƭƛ ŀŘǳƭǘƛ ǘǊŀ ƛ 

35 e i 64 anni (dal 2,7% del 2005 al 7,3%) mentre è in diminuzione tra gli anziani (4,5% nel 

2005)»11. 

tŜǊǎƛǎǘŜ ƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ƛƴǾŜǊǎŀ ǘǊŀ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ŀǎǎƻƭǳǘŀ Ŝ ƭΩŜǘŁ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ Řƛ 

riferimento; il valore minimo, pari al 3,9% si registra infatti tra le famiglie dove la persona di 

riferimento ha 74 anni e più, quello massimo invece tra le famiglie con una persona di 

ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭ Řƛ ǎƻǘǘƻ ŘŜƛ ор ŀƴƴƛ όмлΣп҈ύΦ /ƻƳŜ ƛƴ Ǉŀǎǎŀǘƻ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ŀǎǎƻƭǳǘŀ 

diminuisce al crescere del titolo di studio della persona di riferimento: 8,2% se ha al massimo la 

licenza elementare  e 4,0% se è almeno diplomata. Anche la condizione professionale incide sul 

dato relativo alla povertà assoluta. Per le famiglie in cui la persona di riferimento è un operaio 

ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ raddoppia (il 12,6%) rispetto al dato medio complessivo delle famiglie (6,3%). È più 

contenuta se la persona di riferimento si colloca tra i dirigenti, i quadri o gli impiegati oppure tra 

i ritirati dal lavoro. 

 

3.  Scenari di povertà in FVG 
 

Le stime nazionali sulla povertà riferite al contesto regionale non consentono di fare valutazioni 

certe e affidabili a causa dei limiti riconducibili alla metodologia utilizzata a livello nazionale per 

ottenerle. Riferita al contesto regionale, tale metodologia rende la stima della povertà non 

sempre precisa a causa dei condizionamenti nella rappresentatività e della a volte debole 

numerosità campionaria. Non a caso i report più recenti rivedono le modalità di stima, 

escludono alcuni contesti per scarsa rappresentatività campionaria, raggruppano le stime della 

povertà assoluta per macro aggregazioni regionali, esplicitano con maggior rigore i 

condizionamenti che intervengono nel corso dellΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎǳƛ ŎƻƴǎǳƳƛ ŘŜƭƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜΣ ƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ 

base su cui si costruiscono in seguito tutte le stime sulla povertà assoluta e relativa. Altre 

rilevazioni sulle condizioni di vita delle famiglie (IT-SILC, ad esempio) presentano aspetti di 

ƳŜǘƻŘƻ ƴƻƴ ǎŜƳǇǊŜ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀǘƛ ŀŘŜƎǳŀǘŀƳŜƴǘŜ Ŝ ŀǎǇŜǘǘƛ ŘΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ŎƘŜ ŀƳǇƭƛŀƴƻ ƛƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Ŝ ƭŀ 

definizione di povertà intesa come deprivazione materiale. 

                                                           
11

 Ibidem, p. 3 



15 
 

Lƭ Řŀǘƻ ƴŜƭ ǊŜǇƻǊǘ ά[ŀ ǇƻǾŜǊǘŁ Lƴ Lǘŀƭƛŀ ŀƴƴƻ нлмсέ, che viene disaggregato a livello di contesto 

regionale, fa riferimento alla povertà relativa, data dal rapporto tra il numero di famiglie con una 

spesa media mensile per consumi pari o al di sotto della soglia di povertà e il totale delle famiglie 

residenti. Al fine di rendere le stime effettuate rappresentative della totalità delle famiglie 

ƛǘŀƭƛŀƴŜΣ ƭŜ ƛƴŘŀƎƛƴƛ ŘŜƭƭΩLǎǘŀǘ ǎƛ ōŀǎŀƴƻ ǎǳ ǳƴ ŎŀƳǇƛƻƴŜ costruito su una parte della popolazione e 

ƴƻƴ ǎǳƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻΦ /ƛƼ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ŎƘŜ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ǇǳƼ ƻǎŎƛƭƭŀǊŜ ƛƴ ōŀǎŜ ŀ 

margini di errore legati alla metodologia campionaria, che aumentano quanto più diminuisce 

ƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛale considerata e il corrispondente campione di riferimento.  

Se si considera la dimensione regionale, in particolare quella di regioni poco popolose come il 

Friuli Venezia Giulia, la stima della povertà diventa meno precisa rispetto a quella nazionale o a 

ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ƳŀŎǊƻ ŀƎƎǊŜƎŀȊƛƻƴƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ŎƻƳŜ ƛƭ bƻǊŘΣ ƛƭ /ŜƴǘǊƻ Ŝ ƛƭ aŜȊȊƻƎƛƻǊƴƻΦ [ΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ 

ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ǇŜǊ ƛƭ CǊƛǳƭƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Dƛǳƭƛŀ ǾƛŜƴŜ ǎǘƛƳŀǘŀ ŘŀƭƭΩLǎǘŀǘ ǇŀǊƛ ŀƭ уΣм҈ ǇŜǊ ƛƭ нлмоΣ ŀƭ 

7,9% per il 2014, aƭƭΩ8,7% per il 2015 e al 10,4 nel 2016. In valori assoluti ciò significa che il 

numero di famiglie stimate a rischio di povertà è di circa 45.450 per il 2013, di 44.260 nel 2014, 

di 48.721 per il 2015 e di 58.355 per il 2016; pari a circa 160.000 individui. Se si sceglie un 

intervallo di confidenza del 95% (significa che in 95 casi su 100 i limiti di intervallo includono il 

ǾŀƭƻǊŜ ǾŜǊƻύ ƛƭ Řŀǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ǇŜǊ ƛƭ нлмс ƻǎŎƛƭƭŀ ǘǊŀ ƛƭ тΣп҈ Ŝ моΣо҈Τ 

quindi tra circa 41.500 e 74.600 famiglie. Queste variabilità sono sostanzialmente riconducibili 

ŀƭƭΩŜǊǊƻǊŜ ŎŀƳǇƛƻƴŀǊƛƻ ƭŜƎŀǘƻ ŀƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ όмпΣс҈ ƴŜƭ нлмс Ŝ il 13,4% nel 2015) e al 

ŎŀƳǇƛƻƴŜ Řƛ ŦŀƳƛƎƭƛŜ ŘŜƭ CǊƛǳƭƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Dƛǳƭƛŀ ŘƻǾŜ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ǊŜŀƭŜ Řƛ ŦŀƳƛƎƭƛŜ ǇƻǾŜǊŜ ǎƛ ǊƛŘǳŎŜ ŀ 

piccoli numeri (a circa 70/80 famiglie).  

La prudenza nel trasferire in sede regionale un campione costruito in modo da garantire 

attendibilità a livello nazionale è quindi doverosa. Il dato Istat non va criticato. La metodologia 

viene infatti dichiarata correttamente e come si può osservare alcuni contesti vengono anche 

esclusi per scarsa rappresentatività (Bolzano e Trento, ad esempio). Esso però va attentamente 

letto e interpretato, tenendo in massima considerazione gli effetti del progressivo 

depauperamento delle basi campionarie, man mano che da misure aggregate di povertà relative 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ƻ ŀ ǎƻǘǘƻ-aree si passa a contesti più specifici, che possono finire 

per mettere in discussione la significatività del dato statistico disaggregato rispetto allo specifico 

territorio12.  

  

                                                           
12

 Zenarolla A., (2012),  Denaro con Fiducia, FancoAngeli, Milano. 
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Tab. 1 ς Incidenza della povertà relativa
13

 per regioni e ripartizione geografica, anni 2011 ς 2016 
(famiglie, valori percentuali) 

Regioni e ripartizioni geografiche 2011 2012 2013 2014 2015 2016 

Trentino Alto Adige 5,9 5,5 3,7 3,8 ΧΦ ΧΦ 

Bolzano-Bozen 2,6 2,3 ΧΦ ΧΦ ΧΦ ΧΦ 

Trento 5,2 5,6 6,1 5,8 ΧΦ ΧΦ 

Veneto 3,2 4,6 4,4 4,5 4,9 5,5 

Friuli Venezia Giulia 6,8 8,2 8,1 7,9 8,7 10,4 

Italia 9,9 10,8 10,4 10,3 10,4 10,6 

Nord 4,4 5,2 4,6 4,9 5,4 6,0 

Fonte: Istat, Indagine "Reddito e condizioni di vita" EU-SILC 
(Χ ǎŎŀǊǎŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛǾƛǘŁ ŎŀƳǇƛƻƴŀǊƛŀ) 

 

Tab. 2 ς Incidenza della povertà relativa tra gli individui, per regioni e ripartizione geografica, anni 2013 
ς 2015 (individui, valori percentuali) 

Regioni e ripartizioni geografiche 2013 2014 2015 

Trentino Alto Adige 5,9 5,3 5,2 

Bolzano-Bozen Χ Χ Χ 

Trento 9,7 8,9 7,1 

Veneto 5,9 6,4 7,1 

Friuli Venezia Giulia 10,5 11,1 13,5 

Italia 13,0 12,9 13,7 

Fonte: Istat, Indagine "Reddito e condizioni di vita" EU-SILC 
(Χ ǎŎŀǊǎŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛǾƛǘŁ ŎŀƳǇƛƻƴŀǊƛŀ) 

 

 

 

                                                           
13 

La stima dell'incidenza della povertà relativa (la percentuale di famiglie e persone povere) viene calcolata sulla base 
di una soglia convenzionale (nota come International Standard of Poverty Line) che individua il valore di spesa per 
consumi al di sotto del quale una famiglia viene definita povera in termini relativi. La soglia di povertà relativa per una 
famiglia di due componenti è pari alla spesa media mensile per persona nel Paese, che nel 2015 è risultata di 1.050.95 
euro. Le famiglie composte da due persone che hanno una spesa mensile pari o inferiore a tale valore vengono 
classificate come povere. Per famiglie di ampiezza diversa il valore della linea si ottiene applicando un'opportuna scala 
di equivalenza. 
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Tab. 3 ς Incidenza delle famiglie deprivate
14

 ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ 9ǳǊƻǎǘŀǘ ǇŜǊ ǊŜƎƛƻƴƛ Ŝ ǊƛǇŀǊǘƛȊƛƻƴŜ 
geografica, anni 2008 ς 2013 (valori percentuali) 

Regioni e ripartizioni geografiche 2008 2009 2010 2011 2012 2013 

Trentino Alto Adige 6,4 6,0 7,0 8,0 10,2,4 7,7 

Bolzano-Bozen 7,5 Χ 4,6 8,4 8,8 Χ 

Trento Χ Χ 9,2 7,6 11,5 10,6 

Veneto 9,9 9,3 10,1 11,2 13,0 12,1 

Friuli Venezia Giulia 10,3 11,4 11,0 16,3 18,7 17,0 

Italia 15,8 15,3 15,7 22,3 24,9 23,4 

Fonte: Istat, Indagine "Reddito e condizioni di vita" EU-SILC 
(Χ ǎŎŀǊǎŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛǾƛǘŁ ŎŀƳǇƛƻƴŀǊƛŀ) 

 

                                                           
14

 Si definisce deprivata «una famiglia che presenta almeno tre sintomi di deprivazione tra i seguenti: i) non riuscire a 

sostenere spese impreviste; ii) non potersi permettere una settimana di ferie in un anno lontano da casa; iii) avere 
arretrati (mutuo, o affitto, o bollette o altri debiti diversi dal mutuo); iv) non potersi permettere un pasto adeguato 
almeno ogni due giorni; v) non potersi permettere di riscaldare adeguatamente l'abitazione; non potersi permettere: 
vi) lavatrice, vii) tv a colori, vii) televisore, ix) automobile». (Istat, Primo rapporto sulla coesione sociale Anno 2010, 
Glossario, Roma, 2010, p. 6). 
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Sportelli sociali di carità 

 

1.  Introduzione  
 

Il presente capitolo ha lo scopo di illustrare le povertà incontrate nel corso del 2016 dai Centri di 

Ascolto (CdA) diocesani, foraniali/decanali15 e parrocchiali presenti in Friuli Venezia Giulia. Il 

capitolo si divide in due parti: nella prima vengono analizzati alcuni dati socio-anagrafici 

ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀǘŀ Řŀƭƭŀ ǊŜǘŜ ŘŜƛ /Ř! ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƛƴ wŜƎƛƻƴŜΤ ƴŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ 

si procede invece ad un confronto tra un campione urbano e uno extraurbano di persone che si 

sono rivolte ai CdA. 

Per chiarezza metodologica bisogna esplicitare che rispetto alla prima parte del capitolo questa 

indagine si basa sui dati raccolti dal database OsCar 3.5, del quale si avvalgono le Caritas 

diocesane della Regione ecclesiale Nord-Est (che comprende le Regioni civili Veneto, Trentino-

Alto Adige e Friuli Venezia Giulia). Il database consente la raccolta sistematica dei dati relativi 

ŀƭƭΩǳǘŜƴȊŀ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ /ŀǊƛǘŀǎΣ Ŏƻƴ particolare riferimento a: dati socio-anagrafici; quadro 

problematico (suddiviso fra aree problematiche e problematiche specifiche afferenti a ciascuna 

area); richieste avanzate ai CdA e risposte che i centri sono riusciti ad attivare; ricostruzione della 

rete sociale a supporto della persona; dati sui progetti di supporto economico (contributi a 

fondo perso, prestiti, Microcredito ecc.).  

In Friuli Venezia Giulia il database OsCar viene utilizzato in tutti i quattro CdA diocesani (Udine, 

Trieste, Pordenone e Gorizia) e in diversi CdA parrocchiali o decanali/foraniali. Per i CdA che non 

utilizzano questo ŘŀǘŀōŀǎŜ ƛƴŦƻǊƳŀǘƛŎƻ ƛƭ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ ŘŜƭƭΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭŜ tƻǾŜǊǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŜ 

Risorse delle Caritas del Friuli Venezia Giulia (OPR FVG) ha costruito un questionario cartaceo per 

rilevare parte dei medesimi dati. In particolare si è provveduto a rilevare in modo parallelo 

rispetto al database informatico i seguenti dati: numero dei volontari impiegati nei diversi CdA; 

servizi erogati (ad esempio servizi di ascolto, fornitura di alimenti, vestiario, erogazione di 

sussidi, prestiti ecc.); numero delle persone che si sono rivolte al CdA, suddivise per genere, per 

provenienza (italiani o stranieri), per tipologia del nucleo familiare di appartenenza (vive solo, in 

coppia, in coppia con figli, sola con figli) e per classe di età. Rispetto al Report povertà ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ 

precedente la platea delle persone oggetto della rilevazione si è dunque notevolmente allargata, 

mentre si è ristretto il numero delle informazioni analizzate. 

Si evidenzia altresì che i dati delle persone rivoltesi ai CdA parrocchiali non possono essere 

ŎƻƴŦǊƻƴǘŀǘƛ Ŏƻƴ ƛ Řŀǘƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ǘǊŀ ƛƭ нлмс Ŝ ƛƭ нлмт sono stati ridefiniti i 

criteri per discriminare quali servizi parrocchiali possono essere considerati Centri di Ascolto e 

quali invece soltanto Centri di Distribuzione (CdD). Questa riflessione ha portato a classificare 

come CdD alcuni servizi prima considerati dei CdA, escludendoli quindi dalla ricerca. Si è così 

ridotto il numero dei CdA parrocchiali e decanali/foraniali oggetto dello studio, passaggio che ha 

                                                           
15

Le Foranie e i Decanati sono coordinamenti pastorali di Parrocchie attigue. 
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determinato un calo del numero degli utenti rispetto al Report 

Povertà Caritas pubblicato nel 2016 (relativo ai dati del 2015). 

La seconda parte della ricerca, che è descritta nel paragrafo 3, 

mette a confronto due campioni costruiti selezionando le 

persone che si rivolgono ai CdA. Il primo campione, chiamato 

campione urbano, è composto da persone residenti nelle 

quattro città Capoluogo presenti in regione (Trieste, Udine, 

Pordenone e Gorizia), mentre il secondo campione, chiamato 

campione extraurbano, è formato da coloro che risiedono in 

comuni extraurbani.  

I due campioni, urbano ed extraurbano, sono stati costruiti a 

partire dalle persone rivoltesi ai CdA che utilizzano il database 

OsCar 3.5 per la rilevazione dei dati. In particolare il primo 

campione è stato creato estrapolando 500 utenti, di cui 236 di 

genere femminile e 264 maschi, residenti nelle quattro città 

Capoluogo. Il secondo campione è stato invece costruito 

estraendo 487 persone (281 femmine e 206 maschi) tra gli 

utenti dei Centri di Ascolto che risiedono in altri comuni della 

Regione e quindi in un contesto extraurbano.  

Lo scopo di questa analisi inferenziale è duplice. La prima 

finalità è quella di verificare ǎŜ ŎΩŝ ǳƴŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ƴŜƭƭŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ 

povertà e nei meccanismi di impoverimento tra le persone che 

risiedono in grandi centri urbani o in piccoli centri extraurbani. 

La seconda è di ŀƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ǎŜ ŎΩŝ ǳƴŀ ŘƛŦŦƻǊƳƛǘŁ ƴŜƭƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ 

di strumenti di contrasto alla povertà a favore delle persone 

residenti nelle città capoluogo (campione urbano), piuttosto che 

negli altri comuni (campione extraurbano). 

[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Řŀǘƛ ǉǳŀƴǘƛǘŀǘƛǾƛ ŝ ǎǘŀǘŀ ŀǊǊƛŎŎƘƛǘŀ Řŀ ǳƴ ŦƻŎǳǎ 

group, al quale hanno partecipato i referenti dei Centri di 

Ascolto diocesani. Durante il focus sono state presentate le 

prime evidenze statistiche ŜƳŜǊǎŜ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Řŀǘƛ, evidenze 

sulle quali si è concentrata la riflessione. Lo scopo del focus era 

di approfondire alcuni fenomeni, di spiegarne altri, e di creare 

delle correlazioni tra ƭŜ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ Ŝ ƭŜ ǊƛŎƘƛŜǎǘŜ ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ 

Ŝ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘƛǾŜǊǎƛ /Ř!Φ [Ωŀǎǎǳƴǘƻ ƛƴŦŀǘǘƛ ŝ ŎƘŜ ƛ Řŀǘƛ 

che vengono rilevati nei Centri di Ascolto fotografino un 

particolare spaccato di povertà, spesso molto intensa, la cui emersione è condizionata anche dal 

tipo di risposte e servizi che i CdA riescono a offrire. 

 

 

Centri di Ascolto e 
Centri di Distribuzione 

La mission dei Centri di Ascolto (CdA) 
ǎƻƴƻ ƭΩŀǎŎƻƭǘƻ Ŝ ƭŀ ǇǊŜǎŀ ƛƴ ŎŀǊƛŎƻ 
delle persone che vi si rivolgono. Le 
prestazioni e i servizi che questi 
centri offrono (ad esempio la 
distribuzione di beni di prima 
ƴŜŎŜǎǎƛǘŁΣ ƭΩŜǊƻƎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǳǎǎƛŘƛΣ 
ƭΩŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀƳŜƴǘƻ ŀƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ŘŜƭ 
territorio ecc.) sono strumentali al 
progetto di integrazione sociale che 
viene attivato dal CdA e condiviso 
con la persona che chiede aiuto e 
supporto. Lo stile del lavoro del CdA 
è di operare con tutti i soggetti 
presenti sul territorio, sia 
appartenenti alla rete informale 
(come amici, parenti, gruppi), che 
della rete formale (del Welfare 
pubblico e del privato sociale, ma 
anche del mondo economico come 
datori di lavoro e istituti di credito) 
che possono contribuire 
ŀƭƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ƛƴ 
difficoltà. 
 
La finalità dei Centri di Distribuzione 
(CdD) è invece di sostenere le 
persone e le famiglie in povertà 
economica offrendo loro dei beni di 
prima necessità, quali ad esempio 
alimenti, vestiario e mobilio. In 
questi centri le attività di ascolto e il 
lavoro di rete con gli altri soggetti 
della rete sociale (Welfare pubblico e 
altri soggetti del privato sociale) 
sono molto spesso leggeri e 
strumentali al sostegno materiale 
delle persone che accedono al Centro 
di Distribuzione. 
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2.  Chi si rivolge alla rete regionale dei Centri di Ascolto Caritas  
 

2.1 La rete dei Centri di Ascolto vive grazie a una rete di volontari   

 

La rete Caritas presente nel territorio della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia conta 43 

Centri di Ascolto, suddivisi tra i diocesani, i decanali/foraniali e i parrocchiali. In questi Centri le 

persone che vivono in povertà e/o in situazione di esclusione sociale possono trovare volontari e 

operatori pronti ad ascoltarle, orientarle, accompagnarle ed aiutarle. In media ogni Centro di 

Ascolto è aperto 3 volte alla settimana. La grande risorsa che rende possibile una rete di 42 

Centri di Ascolto nel territorio regionale sono i 419 volontari, di cui 154 uomini e 265 donne, che 

gratuitamente si mettono in ascolto delle oltre cinquemila persone che annualmente chiedono 

aiuto. Ogni Caritas diocesana, inoltre, ha attivato almeno un operatore con ruolo di 

coordinamento e supporto della rete dei Centri di Ascolto presente nella propria Diocesi di 

riferimento, con lo scopo di formare, coordinare e sostenere il lavoro dei volontari. 

[ΩƛƳǇŜƎƴƻ ŘŜƛ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛ ƴƻƴ ǎƛ ƭƛƳƛǘŀ al άŦǊƻƴǘ ƻŦŦƛŎŜέΣ che consiste nel servizio di ascolto durante 

le ore di apertura al pubblico, ma riguarda anche il άōŀŎƪ ƻŦŦƛŎŜέΦ [ΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ άōŀŎƪ ƻŦŦƛŎŜέ consta 

nella formazione continua; nelle riunioni di equipe tra i volontari del Centro di Ascolto, per 

coordinare le attività e definire delle strategie di accompagnamento degli utenti; e nel lavoro di 

rete con gli altri soggetti del Welfare comunitario (servizi sociali comunali, servizi specialistici e 

altri soggetti del terzo settore) finalizzato a una presa in carico condivisa della persona che si è 

rivolta al CdA. 

 

2.2 Dati generali sulle persone ascoltate e accolte dalla rete regionale dei Centri di 

Ascolto Caritas  

 

I Centri di Ascolto diocesani, foraniali e parrocchiali presenti in Friuli Venezia Giulia hanno 

incontrato 5.089 persone nel corso del 2016 (cfr. Tab.1), delle quali il 52% erano di genere 

maschile. Il 57% di coloro che si sono rivolti ai CdA erano inoltre cittadini stranieri, confermando 

un trend storico, caratteristico dei servizi Caritas, che non trova uguale riscontro nei servizi 

pubblici e in altri servizi del privato sociale. A differenza di quanto avviene nei CdA, dove il 

numero degli stranieri supera quello degli italiani, tra gli utenti dei Servizi Sociali comunali, come 

rilevato dal Rapporto Sociale della Regione FVG del 2014, la percentuale degli italiani supera 

quella deƎƭƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊƛΥ ƭŀ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ ǎǘǊŀƴƛŜǊŀ ŝ ǇŀǊƛ ŀƭ мрΣт҈ Ŝ ǎŀƭŜ ŀƭ нсΣр҈ ǎŜ 

calcolata solo tra gli utenti adulti16. Allo stesso modo il numero di italiani supera quello degli 

stranieri tra i beneficiari della Misura di inclusione attiva e di sostegno al reddito (MIA) registrati 

tra il 22 ottobre 2015 e il 01 settembre 2016, (in questo caso il 41% dei beneficiari sono 

stranieri)17. 

 

 

                                                           
16

 fonte Rapporto sociale regionale 2014 ς Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. 
17

 fonte Relazione della Giunta regionale sul primo anno di applicazione della Misura di sostegno prevista dalla Legge 
regionale 15/2015 <<misure di inclusione attiva e di sostegno al reddito>>. 
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Tab.1 ς Persone accolte dai Centri di Ascolto presenti in Regione Friuli Venezia Giulia, per genere e 
provenienza - anno 2016 ς valori assoluti (v.a.) e % sul totale delle persone italiane e straniere 

  
             Italiani          Stranieri Totale 

v.a. % v.a. % v.a. % 

M 1.163 22,9% 1.487 29,2% 2.650 52,1% 

F 1.030 20,2% 1.409 27,7% 2.439 47,9% 

Totale 2.193 43,1% 2.896 56,9% 5.089 100% 

Fonte: Elaborazioni Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017  

Comparando i dati rilevati nei soli CdA diocesani (servizi che usano tutti OsCar 3.5, che non 

hanno subito riclassificazioni e che quindi sono confrontabili) con quelli delle annualità 

precedenti, si osserva una diminuzione di 111 utenti tra le annualità 2015 e 2016 (erano infatti 

3.024 nel 2015 e sono diminuiti a 2.913 nel 2016). Analizzando in modo più puntuale i dati si 

evince che la differenza più considerevole si rileva tra i cittadini stranieri di genere maschile, che 

nel 2015 erano 1.295 e sono passati nel 2016 a 954 (registrando una diminuzione di 341 unità): 

si tratta prevalentemente di cittadini afghani e pakistani richiedenti asilo che nel 2016 si sono 

rivolti ad altri servizi attivati sul territorio, come ad esempio alle strutture di pronta accoglienza, 

chiamate hub e gestite in convenzione con le Prefetture, evitando quindi il passaggio dai CdA. 

Nel 2015, infatti, erano 272 i cittadini afghani che si erano presentati ai CdA diocesani, mentre 

nel 2016 erano soltanto 57. Per quanto riguarda la cittadinanza pakistana si è passati dalle 198 

persone del 2015 alle 135 nel 2016. Analizzando la cittadinanza degli utenti dei CdA per ogni 

singolo territorio diocesano si nota comunque una certa eterogeneità territoriale (cfr. Tab.2). Tra 

le persone che si sono rivolte al CdA pordenonese ben il 76,1% erano straniere. Questa 

percentuale si abbassa al 50% se il dato viene rilevato nel territorio triestino. Si attestano su 

percentuali intermedie ƭΩLǎƻƴǘƛƴƻ Ŝ ƭΩǳŘƛƴŜǎŜΦ L /Ř! ƴŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘƛƻŎŜǎŀƴƻ Řƛ DƻǊƛȊƛŀ ǊƛƭŜǾŀƴƻ 

che il 50,7% degli utenti erano stranieri, dato molto vicino a quello calcolato nel triestino. Nei 

CdA della zona della Diocesi di Udine il 73,6% di coloro che si sono rivolti ai punti di ascolto era 

straniero, valore simile, quindi, a quello rilevato nel pordenonese. 

 

Graf. 1 ς Persone accolte dai Centri di Ascolto del Friuli Venezia Giulia, suddivisione fra italiani e 
stranieri nonché fra territori diocesani ς anno 2016 - valori assoluti 

 

Fonte: Elaborazioni Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 
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[ΩŜǘŜǊƻƎŜƴŜƛǘŁ ǘǊŀ ƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŘƛƻŎŜǎƛ ŘŜƭƭŀ wŜƎƛƻƴŜ CǊƛǳƭƛ ±enezia Giulia si riscontra anche 

analizzando il genere degli utenti dei CdA. I Centri di Ascolto goriziani rilevano la percentuale più 

alta di maschi tra gli utenti, pari al 59,6%; questo dato scende di più di 10 punti percentuali, 

arrivando al 48,4%, se calcolato tra gli utenti dei CdA presenti in Diocesi di Trieste (cfr. Graf.2). 

[ŀ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ ŘŜƎƭƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊƛ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŝ ƭΩǳǘŜƴȊŀ ŘŜƛ CdA 

[ΩL{¢!¢ ŀƭ лмκлмκ2017 rileva che la provincia del Friuli Venezia Giulia con più stranieri residenti in 
rapporto alla popolazione è quella di Pordenone, con il 10,1%. Gli stranieri residenti sono 31.380. 
Segue la Provincia di Gorizia dove si calcola una percentuale di stranieri residenti del 9,8% sul 
totale della popolazione. Il territorio conta 12.831 stranieri residenti. Al terzo posto troviamo la 
provincia giuliana con un tasso di stranieri residenti pari ŀƭƭΩ8,8%. Si contano 20.623 stranieri. Al 
quarto posto la provincia di Udine dove il tasso di stranieri residenti sulla popolazione provinciale 
è del 7,4%. Nel territorio provinciale di Udine si contano 39.442 stranieri residenti 
(www.demoistat.it) 

Per quanto riguarda i capoluoghi di provincia al 01/01/20мт ƭΩL{¢!¢ ǊƛƭŜǾŀ ŎƘŜ ƭŀ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ ǇƛǴ 
alta degli stranieri sulla popolazione residente si rileva nel comune di Udine, che conta il 13,8% di 
stranieri sulla popolazione residente. Nel capoluogo del Friuli ci sono 13.702 stranieri residenti. 
La stessa percentuale calcolata nella città di Pordenone è pari al 13,7%. In questa città risiedono 
7.025 stranieri. Al terzo posto la città capoluogo della regione dove il rapporto stranieri residenti 
e popolazione è del 9,7%. Nella città di Trieste ci sono 19.764 stranieri residenti. Al quarto posto 
Gorizia dove il 9,2% della popolazione della città è straniera, con 7.025 immigrati residenti 
(ibidem). 

Se si confronta la percentuale di stranieri residenti sulla popolazione nelle quattro provincie e la 
percentuale di stranieri che si rivolgono ai CdA nelle quattro Diocesi della Regione Friuli Venezia 
Dƛǳƭƛŀ ǎƛ ƴƻǘŀ ŎƘŜ ƴƻƴ ŎΩŝ ŎƻǊǊŜƭŀȊƛƻƴŜΦ [ŀ Provincia di Udine ha la percentuale più bassa di 
stranieri residenti sulla popolazione e una percentuale di stranieri tra gli utenti dei CdA che è 
superata solo dalla Diocesi di Pordenone. Si potrebbe concludere che la percentuale di stranieri 
che si rivolgono ai CdA, sul totale degli utenti, è legata ad altre variabili. Una prima spiegazione 
potrebbe essere legata alla percezione che gli italiani e gli stranieri residenti in un determinato 
territorio hanno dei servizi offerti dalla Caritas, percezione che potrebbe aumentare o diminuire 
la propensione di stranieri e italiani a rivolgersi ai CdA. La propensione a rivolgersi al CdA 
dipende anche dalla possibilità, nel Paese di origine, di rivolgersi ai servizi di Welfare pubblico o 
ŀƭƭŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ǳƳŀƴƛǘŀǊƛŜ ǇŜǊ ŎƘƛŜŘŜǊŜ ŀƛǳǘƻΣ ŎƘŜ ǇǳƼ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ǳƴΩŀōƛǘǳŘƛƴŜ ŀƭƭŀ 
ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ Řƛ ŀƛǳǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛǇǊƻǇƻƴŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ LǘŀƭƛŀΦ ¦ƴΩŀƭǘǊŀ Ǿariabile è rappresentata dalla cultura 
del Paese di origine degli stranieri. Un terzo elemento è il grado di coesione delle comunità di 
ǎǘǊŀƴƛŜǊƛΥ ǎŜ ƭŀ ŎƻŜǎƛƻƴŜ ŝ ǇƛǴ ŦƻǊǘŜ ƭŀ ǎƻƭƛŘŀǊƛŜǘŁ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŝ ǇƛǴ ŀƭǘŀΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ 
la diffusione delle ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŜǘƴƛŎŀ ǎƛ diffondono in 
modo più capillare le informazioni sui servizi offerti dalla Caritas, dal Welfare pubblico e dalle 
organizzazioni umanitarie. 
In un recente focus group al quale hanno partecipato i responsabili diocesani dei CdA è emersa 
ad eǎŜƳǇƛƻ ƭΩƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴŜƭƭŀ 5iocesi di Concordia - Pordenone la grossa percentuale di 
stranieri che si rivolge ai CdA sia legata al fatto che la Caritas è percepita dalla popolazione 
ŎƻƳŜ ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŀƛǳǘŀ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ Ǝƭƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊƛΣ ǇŜǊŎƘŞ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǎŜŘŜ 
della Caritas diocesana pordenonese ci sono, oltre al CdA diocesano, anche dei servizi di 
accoglienza per richiedenti asilo e rifugiati.  
Al contrario a Trieste, dove gli italiani superano gli stranieri, dimostrando di avere una maggiore 
attitudine ad usufruire dei servizi di prossimità della Caritas, si rileva che esiste una presenza 
ǎǘƻǊƛŎŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜΣ ƛƴ ŀƭŎǳƴƛ Ŏŀǎƛ ŀƴǘŜŎŜŘŜƴǘŜ ŀƭƭΩŜǾƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ƛƳƳƛƎǊŀǘƻǊƛƻΣ Řƛ 
soggetti del Terzo settore (come ad esempio fondazioni e associazioni) che sostengono le 
persone e le famiglie in povertà. 
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Nella Diocesi di Udine la percentuale di uomini tra coloro che si rivolgono ai CdA è del 54,5%; a 

Pordenone è del 53,2%. 

Dal focus group svolto tra i responsabili dei CdA della Regione Friuli Venezia Giulia si rileva che la 

più alta percentuale di donne tra gli utenti dei CdA triestini è legata allΩŀƭǘŀ presenza di persone 

provenienti dalla regione balcanica e daƭƭΩ9ǎǘ 9ǳǊƻǇŀΦ bŜƭƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ ōŀƭŎŀƴƛŎƘŜ Ŝ ŘŜƭƭΩ9ǎǘ 9ǳǊƻǇŜƻ 

a rivolgersi alla Caritas sono prevalentemente le donne. La percentuale elevata di maschi tra gli 

utenti dei CdA della diocesi di Gorizia è invece dovuta al fatto che la richiesta della tessera 

ŘŜƭƭΩ9ƳǇƻǊƛƻ ŘŜƭƭŀ {ƻƭƛŘŀǊƛŜǘŁ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ Řŀƭ ¢ƛǘƻƭŀǊŜ ŘŜƭ nucleo familiare, che spesso 

risulta essere maschio. 

 

Graf. 2ς Persone accolte dai Centri di Ascolto del Friuli Venezia Giulia, suddivisione fra maschi e 
femmine, nonché fra territori diocesani ς anno 2016 - valori assoluti 

 

Fonte: Elaborazioni Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 

 

2.3 &ÁÓÃÅ ÄȭÅÔÛ  

 

Il Grafico 3 analizza in valori relativi le classi di età di coloro che si sono rivolti ai CdA presenti nel 

CǊƛǳƭƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Dƛǳƭƛŀ ƴŜƭƭΩŀƴƴǳŀƭƛǘŁ нлмсΦ [ŀ ŦŀǎŎƛŀ Řƛ ŜǘŁ ŎƘŜ ǊƛƭŜǾŀ ǳƴŀ ǇŜǊŎŜƴǘuale più alta, pari 

al 25,5% ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ, è quella compresa tra i 41 e i 50 anni. Il 22,7% ha ƛƴǾŜŎŜ ǳƴΩŜǘŁ ŎƻƳǇǊŜǎŀ 

ǘǊŀ ƛ ом Ŝ ƛ пл ŀƴƴƛΦ [Ŝ ǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛǾƻƭƎƻƴƻ ŀƛ /Ř! ƛƴ CǊƛǳƭƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Dƛǳƭƛŀ Ŝ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǳƴΩŜǘŁ 

compresa tra i 51 e i 60 anni sono il 21% del totale degli utenti. La classe di età compresa tra i 18 

e i 30 anni si attesta al 14,4҈Φ [ΩммΣт҈ ŘŜƎƭƛ ǳǘŜƴǘƛ ŘŜƛ /Ř! ŘŜƭ CǊƛǳƭƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Dƛǳƭƛŀ Ƙŀ ǳƴΩŜǘŁ 

compresa tra i 61 e 70 anni. Gli over 70 anni sono soltanto il 4,45% del totale degli utenti. 

La maggioranza di coloro che si rivolgono ai punti di ascolto della Caritas nel Friuli Venezia Giulia 

è in età lavorativa: si tratta delƭΩуоΣ6% dŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ ǘƻǘŀƭŜΦ 
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Graf. 3ς Persone accolte dai Centri di Ascolto in Friuli Venezia Giulia ǇŜǊ ŦŀǎŎŜ ŘΩŜǘŁ ς anno 2016 ς valori 
% 

 

Fonte: Elaborazioni Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 

Analizzando la diversa distribuzione degli utenti dei CdA rispetto alle classi di età nei diversi 

territori diocesani, (cfr. Tab. 4, 5, 6 e 7), si notano delle differenze. In particolare il 22% degli 

utenti dei CdA presenti nel territorio della DƛƻŎŜǎƛ Řƛ ¦ŘƛƴŜ Ƙŀƴƴƻ ǳƴΩŜǘŁ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ǘǊŀ ƛ му Ŝ ƛ ол 

anni. Una percentuale simile, pari al 19,6%, si trova tra le persone che si rivolgono ai CdA della 

Diocesi pordenonese. Questa percentuale scende al 9,7% e 10% se calcolata rispettivamente nel 

territorio delle Diocesi giuliana e isontina. Nella classe di età successiva, tra i 31 e 40 anni, come 

in quella precedente, si nota che i CdA delle Diocesi udinese e pordenonese rilevano una 

percentuale più alta rispetto alle altre due: rispettivamente 26,3% in Diocesi di Udine, 25,5% in 

quella di Pordenone, 22,4% in quella isontina e 18,25% in quella triestina. Analizzando, invece, la 

fascia di età tra i 41 e i 50 anni si riscontra un maggiore equilibrio fra i diversi territori: il 27,8% 

delle persone che si rivolgono ai CdA della DƛƻŎŜǎƛ Řƛ tƻǊŘŜƴƻƴŜ Ƙŀƴƴƻ ǳƴΩŜǘŁ compresa tra i 41 

e i 50 anni, il 27,8% a Gorizia, il 25% nella Diocesi di Udine e il 24,1% in quella di Trieste. 

Al contrario, se si analizzano le fasce di età comprese tra i 51 e 60 anni e tra i 61 e i 70 anni si 

rileva una percentuale più alta di utenza nelle Diocesi di Gorizia e Trieste rispetto alle altre due 

DƛƻŎŜǎƛΦ /ƻƭƻǊƻ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǳƴΩŜǘŁ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ǘǊŀ ƛ рм Ŝ 60 anni sono il 24,4% degli utenti del CdA 

della Diocesi di Trieste, il 22,9% nella Diocesi isontina, il 17,7% nella Diocesi di Pordenone ed 

infine solo il 15,6҈ ƴŜƭƭΩǳŘƛƴŜǎŜΦ bŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎŜ Řƛ ŜǘŁ см-70 anni, in particolare, gli utenti della 

Diocesi di Trieste sono il 15,5%, quelli di Gorizia sono il 13%, ǎƻƴƻ ƭΩ8,3% quelli di Udine e il 7,8% 

quelli di Pordenone. 

Si può concludere che coloro che si rivolgono ai CdA nelle Diocesi di Udine e Pordenone sono 

mediamente più giovani di coloro che si rivolgono ai CdA delle Diocesi goriziana e triestina. 

Analizzando, invece, i dati sulle persone over 70 anni che si rivolgono ai CdA in Friuli Venezia 

Giulia, si rileva che i CdA della Diocesi triestina raggiungono una percentuale di gran lunga più 

alta rispetto alle altre Diocesi, pari al 7,75%. Lo stesso dato se calcolato nella Diocesi di Gorizia 

scende, dimezzandosi, al 3%, ed è pari al 2,5% nella Diocesi di Udine e soltanto ŀƭƭΩ1,5% nella 

Diocesi pordenonese. La più alta percentuale di over 70 anni tra gli utenti dei CdA triestini è data 

prevalentemente dai CdA parrocchiali, dove la percentuale di over 70 è del 16,5%, mentre 

scende al 5,4% tra coloro che si rivolgono al CdA diocesano giuliano. Dal focus svolto tra i 

responsabili dei CdA diocesani del Friuli Venezia Giulia è emerso che le persone over 70 anni che 

si rivolgono ai CdA triestini sono prevalentemente delle persone che percepiscono pensioni 
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minime e i cui figli hanno perso il lavoro a causa della crisi economica. Persone quindi che con le 

loro pensioni minime non riescono a sostenere la propria famiglia e le famiglie dei propri figli. 

 

Graf. 4, 5, 6, 7ς Persone accolte dai Centri di Ascolto delle Diocesi di Trieste, Pordenone, Udine e Gorizia 
- anno 2016 ς valori % 

 

 
Fonte: Elaborazioni Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 

 

Età dei cittadini stranieri nella regione Friuli Venezia Giulia e fasce di età delle 

persone che si rivolgono ai CdA 

Secondo i dati rilevati dŀƭƭΩL{¢!¢ ŀƭƭΩлмκлмκ2017 erano residenti in Friuli Venezia Giulia 1.217.872 
ǇŜǊǎƻƴŜΥ Řƛ Ŏǳƛ ƭΩммΣр҈ Ŏƻƴ ŜǘŁ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ǘǊŀ ƛ му Ŝ ƛ ол ŀƴƴƛΤ ƭΩммΣс҈ ǘǊŀ ƛ ом Ŝ ƛ пл ŀƴƴƛΣ ƛƭ мсΣн҈ 
sono nella fascia di età 41-50 anni; il 15% tra i 51 e i 60 anni; il 13,1% con ǳƴΩŜǘŁ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ǘǊŀ ƛ 
см Ŝ ƛ тл ŀƴƴƛ Ŝ ƛƴŦƛƴŜ ƛƭ мфΣн҈ ŎƻƳǇƻǎǘƻ Řŀ ǇŜǊǎƻƴŜ Ŏƻƴ ǳƴΩŜǘŁ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŀƛ тм ŀƴƴƛ. 
[ΩL{¢!¢ ŀƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ Řŀǘŀ ǊƛƭŜǾŀ ŎƘŜ ƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ǎǘǊŀƴƛŜǊŀ ǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ŝ Řƛ млпΦнтс 
persone. Gli stranieri residenti in Friuli Veneziŀ Dƛǳƭƛŀ Ŏƻƴ ǳƴΩŜǘŁ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ǘǊŀ ƛ му Ŝ ƛ ол ŀƴƴƛ 
erano il 26,1% della popolazione straniera residente nella regione; il 22% apparteneva alla classe 
di età 31-пл ŀƴƴƛΤ ƛƭ му҈ ŀǾŜǾŀ ŦǊŀ ƛ пм ŀƴƴƛ ŜŘ ƛ рл ŀƴƴƛΤ ƭΩммΣф҈ ŜǊŀ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ƴŜƭƭŀ ŦŀǎŎƛŀ рм-60 
anni. Soltanto il 5,6% delle persone straniere apparteneva alla classe tra i 61 e i 70 anni ed infine 
appena il 2,2% avevano superato i 71 anni. 
/ƻƳŜ ǎƛ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ƭΩŜǘŁ ƳŜŘƛŀ ŘŜƎƭƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊƛ ǊŜǎƛŘŜƴǘƛ ƴŜƭƭŀ wŜƎƛƻƴŜ CǊƛǳƭƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Dƛǳƭƛŀ ŝ ǇƛǴ 
bassa rispetto a quella dei cittadini italiani residenti. 
Avendo accennato al fatto che le persone che si rivolgono ai CdA delle Diocesi di Udine e 
tƻǊŘŜƴƻƴŜ Ƙŀƴƴƻ ǳƴΩŜǘŁ ƳŜŘƛŀ ǇƛǴ ōŀǎǎŀΣ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀ ǉǳŀƴǘƻ ŀǾǾƛŜƴŜ ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜ Ŝ DƻǊƛȊƛŀΣ ǎƛ 
potrebbe concludere che questa differenza di età è dovuta al fatto che i CdA di Udine e 
Pordenone incontrano più stranieri rispetto alle altre due diocesi. Si rileva, infatti, che è straniero 
ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƛƭ тсΣм҈ Řƛ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛǾƻƭƎƻƴƻ ŀƛ /Ř! ƴŜƭƭΩǳŘƛƴŜǎŜ Ŝ ƛƭ тоΣс҈ ƴŜƭ ǇƻǊŘŜƴƻƴŜǎŜΤ 
la percentuale si abbassa al 50,1% a Gorizia e a Trieste. 
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2.4 Tipologie familiari  

 

Analizzando la condizione familiare di coloro che si sono rivolti ai CdA del Friuli Venezia Giulia nel 

2016 si nota che la maggioranza delle persone, pari al 37,35%, vivevano in coppia con figli e che 

il 16,25% vivevano soli con figli. Si può dedurre, quindi, che il 53,6% degli utenti dei CdA avevano 

un minore a carico. Il 30,2%, invece, vivevano soli. 

 

Graf. 8ς Persone accolte dai Centri di Ascolto del Friuli Venezia Giulia, suddivisione per tipologie 
familiari ς anno 2016 ς valori % 

 

Fonte: Elaborazioni Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 

 

 

Dai grafici 9, 10, 11 e 12 emergono delle differenze tra le diverse Diocesi anche in rapporto alla 

ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜ ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ. La percentuale più alta delle persone che vivono in coppia con 

figli la troviamo a Pordenone con il 42,6% e a Udine con il 38,8%, percentuale che scende al 

осΣн҈ ƴŜƭƭΩLǎƻƴǘƛƴƻ Ŝ ŀǊǊƛǾŀ ŀƭ 33,7% nel triestino. Se si analizza, invece, il dato degli utenti dei 

CdA che vivono soli, si evince che viceversa nella Diocesi giuliana e nella Diocesi isontina la 

percentuale è più importante: rispettivamente il 33% a Trieste e il 38% a Gorizia, contro il 26,3% 

della Diocesi oltre Tagliamento e il 24,9% della Diocesi di Udine. I responsabili diocesani dei CdA 

La povertà delle famiglie italiane 

[ΩL{¢!¢ ǊƛƭŜǾŀ ŎƘŜ ƴŜƭ нлмс ƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ ƛƴ ǇƻǾŜǊǘŁ ŀǎǎƻƭǳǘŀ ŜǊŀƴƻ ƛƭ сΣо҈ ŘŜƛ ƴǳŎƭŜƛ ŦŀƳƛƭƛŀǊƛ 
residenti in Italia: questo dato è in linea con i quattro anni precedenti. La percentuale sale al 
26,8% se calcolata tra le famiglie con tre o più figli minori. Questo dato era pari al 18,3% nel 
нлмрΥ ŎΩŝ ǎǘŀǘŀ ŘǳƴǉǳŜ ǳƴŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ di 8,5 punti percentuali (Istat: la Povertà in Italia, 2016).  
Analizzando la povertà relativa nel 2016 la percentuale dei nuclei familiari sotto la soglia della 
ǇƻǾŜǊǘŁ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŜǊŀ ŘŜƭ млΣс҈Σ ƛƴ ƭƛƴŜŀ Ŏƻƴ ƭΩŀƴƴǳŀƭƛǘŁ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΦ /ƻƳŜ ƴŜƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ 
ŀǎǎƻƭǳǘŀ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜƭƭŀ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŎǊŜǎŎŜ ŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜƛ ŦƛƎƭƛ ƳƛƴƻǊƛΥ ǎŀƭŜ ŀ мтΣм% per le 
famiglie con 4 componenti e al 31% per le famiglie con 5 componenti (Ibidem). 
[ΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻōŀōƛƭƛǘŁ Řƛ ǘǊƻǾŀǊŜ ǳƴŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ǇƻǾŜǊŀ ǘǊŀ ƛ ƴǳŎƭŜƛ ŦŀƳƛƭƛŀǊƛ Ŏƻƴ ǇƛǴ ŦƛƎƭƛ 
minori è coerente con il dato che il 53,6% delle persone che si rivolgono ai CdA del Friuli Venezia 
Giulia vivono in una famiglia con uno o più figli minori. 
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della regione ritengono che la percentuale più alta di persone che vivono in coppia con figli tra 

Ǝƭƛ ǳǘŜƴǘƛ ŘŜƛ /Ř! ŘŜƭ ǇƻǊŘŜƴƻƴŜǎŜ Ŝ ŘŜƭƭΩǳŘƛƴŜǎŜ ǎƛŀ ŘƻǾǳǘa alla percentuale più alta di stranieri 

che si rivolgono ai punti di ascolto delle Caritas presenti in queste due diocesi.  

Interessante è anche la grande differenza della percentuale di persone che vivono in coppia 

senza figli tra i quattro territori diocesani della Regione: a Gorizia sono pari al 5%, a Trieste 

ǎŀƭƎƻƴƻ ŀƭ мнΣн҈Σ ǎƻƴƻ ƛƭ фΣо҈ ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ ƴŜƭƭŀ 5ƛƻŎŜǎƛ Řƛ tƻǊŘŜƴƻƴŜ Ŝ ƛƭ сΣф҈ ƴŜƭƭŀ 5ƛƻŎŜǎƛ 

udinese. Dal focus group svolto con i responsabili diocesani dei CdA del Friuli Venezia Giulia 

emerge che il dato di Trieste è legato alla percentuale più alta degli over 70 anni tra coloro che si 

rivolgono ai CdA presenti sul territorio triestino. 

Non si rilevano invece grosse differenze se si analizzano le percentuali di coloro che vivono soli 

con figli: sono il 17,6% ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ ŀ Gorizia; il 17,35% a Trieste; il 15% a Pordenone il e 14,7% a 

Udine. 

Graf. 9, 10, 11, 12ς Persone accolte dai Centri di Ascolto delle diocesi di Trieste, Pordenone, Udine e 
Gorizia, suddivisione per tipologie familiari ς anno 2016 ς valori % 

  

 

Fonte: Fonte: Elaborazioni Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 
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3.  Rilevazione campionaria delle persone accolte nel corso del 2016 dai 

Centri di Ascolto del FVG 

Questo paragrafo ha lo scopo di descrivere e confrontare in modo più approfondito due 

campioni costruiti utilizzando i dati inseriti nel database OsCar 3.5. 

Il primo campione (c.d. campione urbano) è stato creato estrapolando 500 utenti, di cui 236 di 

genere femminile e 264 maschi, residenti nei quattro capoluoghi della regione Friuli Venezia 

Giulia. Il secondo campione (c.d. campione extra urbano) è stato costruito estraendo 487 

persone (281 donne e 206 uomini) tra gli utenti dei Centri di Ascolto non residenti nei quattro 

capoluoghi di provincia, ma in un contesto extraurbano, in particolare in alcuni comuni del 

territorio udinese. 

Lo scopo delƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŝ Řƛ rilevare se ci sono differenze tra la povertà e i percorsi di 

impoverimento che emergono in ambito cittadino e in ambito extraurbano. Si vuole inoltre 

verificare se nei due campioni (cittadino ed extra cittadino) sono stati attivati gli stessi strumenti 

di contrasto alla povertà. 

 

3.1 Italiani e stranieri  

 

Sia nel campione urbano che in quello extraurbano si rileva una leggera predominanza di 

cittadini stranieri. La prevalenza delle persone straniere rispetto alle italiane è più accentuata tra 

coloro che risiedono nei quattro capoluoghi della regione, dove la percentuale arriva al 55,2%. 

Come si è sottolineato nel paragrafo 2.1, nelle provincie di Udine, Pordenone e Trieste la 

percentuale di stranieri residenti sul totale della popolazione è più alta nelle città capoluogo di 

provincia che nel resto del territorio provinciale. Fa eccezione Gorizia dove la percentuale più 

alta di residenti stranieri sulla popolazione si rileva nella città dei cantieri, Monfalcone. Questo 

άǘǊŜƴŘ ŎƛǘǘŀŘƛƴƻέ spiegherebbe la percentuale più alta di stranieri rilevata nel campione 

costruito tra gli utenti dei CdA che sono residenti nelle città, rispetto a quanto emerge dal 

campione extra urbano. 

La maggiore presenza della componente straniera è più pronunciata tra le donne, sia tra i 

residenti in città (pari al 62%) che nei piccoli centri (pari al 61,2%). 

La differenza più evidente tra i due campioni si rileva nella componente maschile, dove nel 

campione urbano il 56,3% è composto da stranieri, che calano al 47,1% nel campione 

extraurbano. La presenza di strutture di accoglienza per persone senza dimora nei contesti 

urbani della nostra Regione spinge gli stranieri appena arrivati in Italia, o che hanno dovuto 

ǊƛƴǳƴŎƛŀǊŜ ŀƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŘƛƳƻǊŀ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ ŀ ǎǇƻǎǘŀǊǎƛ ƴŜƛ ƎǊƻǎǎƛ ŎŜƴǘǊƛ 

urbani. Nel percorso migratorio molto spesso sono gli uomini a migrare per primi e soltanto 

quando hanno trovato una certa indipendenza economica, che permette loro un alloggio in 

ƭƻŎŀȊƛƻƴŜΣ ŎƘƛŜŘƻƴƻ ƛƭ ǊƛŎƻƴƎƛǳƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ƴǳŎƭŜƻ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜΦ {Ŝ ƴŜƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ƳƛƎǊŀǘƻǊƛƻ ŎΩŝ ǳƴ 

ƳƻƳŜƴǘƻ Řƛ ŎǊƛǎƛΣ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƭŀǾƻǊŀǘƛǾŀΣ ǇǳƼ ŀŎŎŀŘŜǊŜ ŎƘŜ ƭŀ ƳƻƎƭƛŜ 

e i figli ritornino nel Paese di provenienza e che il marito rimanga invece in Italia a cercare una 

nuova occupazione. 
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Graf. 13, 14 ς Analisi del campione urbano ed extraurbano delle persone accolte nei Centri di Ascolto 
del Friuli Venezia Giulia, suddivisione fra italiani e stranieri ς anno 2016 - valori 
percentuali 

 

Fonte: Elaborazioni Os.Car. ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 

 

3.2 Fasce di età 

 

Analizzando le classi di età dei due campioni non si nota una particolare differenza. Nel 

campione urbano si rileva che il 12,2% delle persone Ƙŀ ǳƴΩŜǘŁ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ǘǊŀ ƛ му Ŝ ƛ ол anni; la 

stessa percentuale sale al 14,6% nel campione costruito con le persone che sono residenti nei 

ǇƛŎŎƻƭƛ ŎŜƴǘǊƛ ǳǊōŀƴƛΦ [ŀ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ Řƛ ǳǘŜƴǘƛ Ŏƻƴ ǳƴΩŜǘŁ ŎƻƳǇǊesa tra i 31 e i 40 anni è pari al 

23,2% nel campione urbano e sale lievemente al 26,7% in quello extraurbano. Nella fascia di età 

41-50 anni troviamo, invece, una percentuale leggermente più alta nel campione urbano, pari al 

29% ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ; questa percentuale si attesta al 27,5% se calcolata nel campione extraurbano. Il 

нмΣу҈ ŘŜƭ ŎŀƳǇƛƻƴŜ ǳǊōŀƴƻ Ƙŀ ǳƴΩŜǘŁ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ǘǊŀ ƛ рм Ŝ ƛ сл ŀƴƴƛΣ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ ǎƛ 

abbassa al 18,3% nel campione non cittadino. Appartengono alla classe di età tra i 61 e i 70 anni 

il 9,2% dei componenti del campione cittadino; questa percentuale sale leggerissimamente al 

10,1% nel campione extraurbano. Gli over 70 anni sono il 3,8% ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ nel campione urbano 

e il 3,3% in quello extraurbano.  

 

Graf. 15, 16 ς Analisi del campione urbano ed extraurbano delle persone accolte nei Centri di Ascolto 
del Friuli Venezia Giulia ς anno 2016 - valori percentuali 

  

Fonte: Elaborazioni Os.Car. ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 
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Esaminando le classi di età suddivise per genere nei due campioni, le differenze più considerevoli 

si rilevano nel genere femminile e nella fascia di età compresa tra i 18 e i 30 anni: il 14,2% del 

ŎŀƳǇƛƻƴŜ ǳǊōŀƴƻ Ƙŀ ǳƴΩŜǘŁ compresa tra i 18 e i 30 anni, mentre la stessa percentuale sale al 

18,5% ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ŎŀƳǇƛƻƴŜΦ {ŜƳǇǊŜ ƴŜƭ ƎŜƴŜǊŜ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ ǎƛ ŘŜǾŜ ǊŜƎƛǎǘǊŀǊŜ ǳƴŀ ǇƛǴ ǇǊƻƴǳƴŎƛŀǘŀ 

differenza nella fascia di età 51-60 anni, dove la percentuale è del 18,5% nel campione urbano e 

del 14,2% in quello extraurbano. Nel genere maschile si registra una più marcata differenza dei 

ŘǳŜ ŎŀƳǇƛƻƴƛ ǘǊŀ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǳƴΩŜǘŁ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ǘǊŀ ƛ ом Ŝ пл ŀƴƴƛΥ ǇŀǊƛ ŀƭ мсΣ8% nel 

campione urbano e al 22,3% in quello extraurbano.  

Graf. 17, 18 ς Analisi del campione urbano ed extraurbano delle persone accolte nei Centri di Ascolto 
del Friuli Venezia Giulia, suddivisione fra maschi e femmine per fasce di età ς anno 2016 
- valori percentuali 

  
Fonte: Elaborazioni Os.Car. ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 

 

3.3 Tipologia familiare  

 

Analizzando la tipologia familiare delle persone inserite nei due campioni si nota una 

percentuale più alta di coloro che vivono in coppia con figli nei piccoli centri, pari al 49,6%. 

Questa percentuale scende al 39,4% nel campione urbano. Al contrario nel campione cittadino si 

rileva una percentuale più alta di persone che vivono sole con figli, pari al 16,95% che, se 

calcolata nel contesto extraurbano, ǎŎŜƴŘŜ ŀƭƭΩммΣнр҈Φ Si tratta per la maggior parte di nuclei 

monoparentali composti dalla madre e uno o più figli. Le persone sole tra gli utenti dei CdA sono 

circa un quinto del totale sia tra coloro che vivono nei piccoli che nei grandi centri: si tratta del 

21,5% del campione nel contesto urbano e del 20,3% nel contesto extraurbano.  

 

Graf. 19, 20 ς Analisi del campione urbano ed extraurbano delle persone accolte nei Centri di Ascolto 

del Friuli Venezia Giulia ς anno 2016 - valori percentuali 

  
Fonte: Elaborazioni Os.Car. ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 
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Analizzando la condizione familiare dei due campioni suddivisi per genere, si può rilevare che 

coloro che vivono in coppia con figli nel campione urbano sono il 42,5% degli uomini (in termini 

assoluti 91 uomini) e il 36,1% delle donne (pari a 74 donne). Nel campione extraurbano si rileva 

che il 47,2% dei maschi vive in coppia con figli (76 uomini in termini assoluti) contro il 51,2% 

delle donne (pari a 127 donne). Si può concludere che tra coloro che vivono in coppia 

ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŜȄǘǊŀǳǊōŀƴƻ ǘŜƴŘŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ǎƻƴƻ ƭŜ ŘƻƴƴŜ ŎƘŜ ǎƛ ŀŎŎƻǎǘŀƴƻ ŀƛ /Ř!Φ Questo dato 

non fornisce infatti particolari indicazioni sul genere delle persone povere, quanto sul genere del 

membro della famiglia che si rivolge ai CdA delle Caritas per chiedere aiuto. 

Nel campione urbano il 31,2% delle donne dichiaravno di vivere sole con figli, contro il 3,3% degli 

uomini. La stessa forte differenza tra i generi si può rilevare nel campione extraurbano: il 16,9% 

delle donne vivevano sole con figli, contro il 2,5% degli uomini. Al contrario si evidenzia che la 

maggioranza delle persone che vivono sole e si rivolgono ai CdA della regione sono uomini, sia se 

residenti in città che nei piccoli comuni. Nel campione urbano, infatti, il 28% degli uomini viveva 

solo. La stessa percentuale scende al 14,6% tra le donne. Nel campione extraurbano il 32,9% 

degli uomini viveva solo, contro il 12,1% delle donne.  

Graf. 21, 22 ς Analisi del campione urbano ed extraurbano delle persone accolte nei Centri di Ascolto 

del Friuli Venezia Giulia, suddivisione fra maschi e femmine per tipologia familiare ς 

anno 2016 - valori percentuali 

  

Fonte: Elaborazioni Os.Car. ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 

 

3.4 Condizione abitativa  

 

Per quanto concerne la condizione abitativa si può rilevare una forte differenza tra il campione 

urbano e quello extraurbano per ciò che riguarda la percentuale di coloro che vivono in un 

alloggio in locazione o in case di proprietà. Nel campione urbano il 79,3% delle persone viveva in 

affitto. La stessa percentuale calcolata nel campione extraurbano è del 60,6%. Il 23% di coloro 

che abitavano nel contesto extraurbano possedevano la propria casa. Questa percentuale 

scende al 9% se calcolata tra coloro che vivevano nelle città della regione. Bisogna comunque 

ricordare che parte di coloro che vivono in una casa di loro proprietà hanno acquisito la casa 

tramite un mutuo ipotecario e stanno ancora continuando a pagare le rate di ammortamento 

del prestito. 

Al contrario non si rileva una grossa differenza tra i due campioni per quanto concerne le 

persone senza dimora o ŎƘŜ ǾƛǾƻƴƻ ƛƴ ǳƴ ŀƭƭƻƎƎƛƻ ǇǊŜŎŀǊƛƻΦ [ΩуΣм҈ ŘŜƭ ŎŀƳǇƛƻƴŜ ǳǊōŀƴƻ ŝ ǎŜƴȊŀ 

Ŧƛǎǎŀ ŘƛƳƻǊŀ ƻ ǾƛǾŜ ƛƴ ǳƴΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ ǇǊŜŎŀǊƛŀΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭŀ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ ǎŎŜƴŘŜ ŀƭ сΣп҈ ǎŜ ŎŀƭŎƻƭŀǘŀ 
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tra coloro che vivono nei contesti extraurbani. La più alta presenza di homeless tra i residenti dei 

centri urbani rispetto ai piccoli centri può essere spiegata sulla base del fatto che nelle città sono 

presenti servizi a bassa soglia, tra cui dormitori e mense, che danno una risposta proprio alle 

persone in grave stato di povertà. Un altro motivo, alla base dello spostamento delle persone in 

grave marginalità dalle periferie alle città è il fatto che i centri urbani sono luoghi più anonimi. Le 

ŎƛǘǘŁ ǎƻƴƻ ŀƴŎƘŜ ƭǳƻƎƘƛ ŘƻǾŜ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ǎŜƴȊŀ Ŧƛǎǎŀ ŘƛƳƻǊŀ ǇǳƼ άŀǊǊŀƴƎƛŀǊǎƛέ ƴŜƭ ǊƛŎŜǊŎŀǊŜ ǳƴ 

ricovero di emergenza in abitazioni abbandonate o non più abitabili, o dove è maggiormente 

possibile trovare ospitalità. 

Graf. 23, 24ς Analisi del campione urbano ed extraurbano delle persone accolte nei Centri di Ascolto del 
Friuli Venezia Giulia per condizione abitativa ς anno 2016 - valori percentuali 

  

Fonte: Elaborazioni Os.Car. ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 

Se si approfondisce la condizione abitativa dei due campioni oggetto di questa ricerca 

suddividendoli per genere, si nota che nel campione cittadino non esistono grandissime 

differenze. bŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ŎŀƳǇƛƻƴŜΣ ǉǳŜƭƭƻ ŜȄǘǊŀǳǊōŀƴƻΣ ǎƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀ invece una considerevole 

differenza di genere tra i senza dimora e tra coloro che vivevano in un alloggio precario: infatti il 

10,3% degli uomini era senza dimora o viveva in un alloggio precario, mentre questa percentuale 

scende al 3,7% se calcolata tra le donne. Una considerevole differenza di genere si rileva anche 

tra coloro che vivevano in una casa in locazione: se infatti il 56,5% degli uomini che compongono 

il campione extraurbano avevano una casa in affitto, la stessa percentuale si attesta al 63,4% tra 

le donne. 

 

Graf. 25, 26 ς Analisi del campione urbano ed extraurbano delle persone accolte nei Centri di Ascolto 
del Friuli Venezia Giulia, suddivisione fra maschi e femmine per condizione abitativa ς 
anno 2016 - valori percentuali 

  

 Fonte: Elaborazioni Os.Car. ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 
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3.5 Problematiche  

 

I problemi che inducono le persone a rivolgersi ai CdA sono connessi alla mancanza di reddito, 

alla mancanza del lavoro o a difficoltà abitative. Queste problematiche nelle storie di povertà si 

intrecciano, facendo scivolare le persone nella grave marginalità sociale. In questo paragrafo si 

vuole analizzare se, tra le persone che si rivolgono ai CdA, si possono riscontrare delle differenze 

nei quadri problematici delle persone che sono residenti in città piuttosto che nelle zone 

extraurbane. 

In entrambi i campioni si nota che la problematica più frequentemente rilevata tra coloro che si 

rivolgono ai CdA è quella economica, connessa alƭΩŀǎǎŜƴȊŀ ƻ alƭΩƛƴǎǳŦŦƛŎƛŜƴȊŀ Řƛ ǊŜŘŘƛǘƻ. La 

seconda problematica più diffusa è di tipo lavorativo, mentre la terza riguarda la condizione 

abitativa. Non si rilevano differenze importanti tra i due campioni. 

Graf. 27, 28 - Analisi del campione urbano ed extraurbano delle persone accolte dai Centri di Ascolto del 
Friuli Venezia Giulia - % di persone che presentavano almeno una problematica nelle 
macroaree considerate * - anno 2016 

 

Fonte: Elaborazioni Os.Car. ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017  

* La somma delle percentuali supera il 100% perché la stessa persona poteva presentare diverse problematiche. 

[ΩуфΣр҈ ŘŜƭ ŎŀƳǇƛƻƴŜ di persone residenti nei contesti extraurbani manifestava un problema 

economico. Questa percentuale scende ŀƭƭΩупΣу҈ se calcolata nel campione urbano.  
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Si può affermare che la maggioranza degli utenti dei CdA del Friuli Venezia Giulia ha un problema 

economico. La problematica economica racchiude al suo interno diverse tipologie di problemi 

ŎƘŜ Ǿŀƴƴƻ ŘŀƭƭΩŀǎǎŜƴȊŀ totale di reddito alla cattiva gestione del bilancio familiare. Per capire in 

modo più approfondito quale è la tipologia di problematica economica più diffusa si deve 

proceŘŜǊŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ƳƛŎǊƻǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ ŎƘŜ ŎƻƳǇƻƴƎƻƴƻ ƭŀ ǾƻŎŜ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎŀ 

economica. Si rileva che il 27,4% di coloro che compongono il campione urbano non aveva alcun 

reddito; questa percentuale scende al 14,8%, quasi dimezzandosi, se calcolata nel campione 

extra urbano. Il 34,2% del campione urbano aveva un reddito insufficiente per garantire un 

minimo vitale. Questa percentuale si raddoppia salendo al 66,3% se è calcolata nel campione 

extraurbano. Il 29,8% del campione urbano aveva difficoltà a far fronte alle spese relative alle 

utenze: la percentuale scende al 12,5% se calcolata nel campione extra urbano.  

Pur riscontrando una percentuale può alta di persone con un problema economico nel campione 

extraurbano, si deve evidenziare la presenza più diffusa nel campione urbano di persone che 

non percepiscono alcun reddito. Sembra quindi che i dati ci dicano che in città la povertà 

estrema è più diffusa che nei comuni del territorio. 

La seconda problematica più diffusa è la problematica lavorativa: il 60,4% di coloro che 

compongono il campione urbano aveva un problema lavorativo. La percentuale scende 

lievemente al 58,3% nelƭΩŀƭǘǊƻ campione. Come nel caso delle problematiche economiche, anche 

quelle lavorative abbracciano diverse tipologie di problemi specifici: fanno parte di questa voce 

ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ƭŀ ŘƛǎƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ ƭŀ ǎƻǘǘƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ ƛƭ ǇǊŜŎŀǊƛŀǘƻΣ ƭΩƛǊǊŜƎƻƭŀǊƛǘŁ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Řƛ 

lavoro subordinato, le difficili condizioni ambientali del posto di lavoro ecc. In particolare i 

disoccupati sono pari al 45,5% nel campione urbano e al 34,5% nei contesti extraurbani. La 

percentuale di sottoccupati nel campione urbano è del 2% e sale al 14,8% nel campione 

extraurbano. Tra gli utenti dei CdA dei territori non cittadini si troverebbero quindi in 

proporzione più persone Ŏƻƴ ǳƴΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ saltuaria o a tempo parziale. I 

responsabili diocesani dei CdA in Friuli Venezia Giulia, nel focus group in cui si è riflettuto 

ǎǳƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Řŀǘƛ ŘŜƛ Ǉǳƴǘƛ Řƛ ŀǎŎƻƭǘƻ /ŀǊƛǘŀǎ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭ нлмсΣ ǎǇƛŜƎŀƴƻ ŎƘŜ ƭŀ ǇƛǴ ōŀǎsa 

percentuale di disoccupati tra i residenti nei piccoli centri urbani potrebbe essere legata al fatto 

che nei piccoli centri è più semplice trovare delle occasioni di lavoro domestico o di tipo 

manutentivo, grazie alla propria rete di conoscenze.  

Si rileva, inoltre, una percentuale leggermente più alta di coloro che manifestano un problema 

abitativo tra gli utenti dei CdA residenti nei capoluoghi di provincia, pari al 18,4%. Questa 

percentuale scende al 16,6% nel campione extraurbano. Si era già evidenziato nel paragrafo 3.4 

(Condizione abitativa) una percentuale più alta di persone senza alloggio tra coloro che si 

rivolgono ai CdA e che vivono in città rispetto a coloro che risiedono negli altri comuni. In quel 

ǇŀǊŀƎǊŀŦƻ ǎƛ ǎŎǊƛǾŜǾŀ ŎƘŜ ƭΩуΣм҈ ŘŜƭ ŎŀƳǇƛƻne urbano è senza fissa dimora, mentre la 

percentuale scende al 6,4% se calcolata tra coloro che vivono nei contesti extraurbani. La 

ragione di questa differenza, anche se non molto pronunciata, potrebbe essere dovuta al fatto 

che le città con più alta popolazione sono attrattive per le persone senza fissa dimora, perché è 

ǇƛǴ ŦŀŎƛƭŜ ǘǊƻǾŀǊŜ ŘŜƛ ǊƛǇŀǊƛ Řƛ ŦƻǊǘǳƴŀ ŜŘ ŝ ǇƛǴ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƭΩŀƴƻƴƛƳŀǘƻΦ tŜǊ ŦƛƴƛǊŜΣ ƛ 

servizi a basso soglia, dei quali usufruiscono le persone senza dimora (mense, dormitori, servizio 

doccia ecc.) trovano sede nelle città capoluogo di provincia. Nella macro voce problematiche 

abitative troviamo anche altre tipologie di disagio abitativo. Rilevante è la voce pignoramento 

immobiliare e sfratto. Si rileva che il 2,8% del campione urbano aveva un problema di sfratto o di 

pignoramento immobiliare. Questa percentuale quasi raddoppia salendo al 4,7% se calcolata nel 
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campione degli utenti che risiedono fuori città. Si tratta di persone che rischiano di perdere la 

propria abitazione, o a causa dello sfratto o perché, non potendo far fronte alle obbligazioni 

precedentmente assunte όǉǳŀƭƛ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ǇǊŜǎǘƛǘƛΣ Ƴǳǘǳƛ ƛǇƻǘŜŎŀǊƛ ƻ ŘŜōƛǘƛ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǊŀǊƛƻ ƻ ŀƭǘǊƛ 

soggetti), rischiano di vedersi pignorata e venduta ƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜΦ 

Passando alle problematiche familiari si rileva una percentuale leggermente più alta nel 

campione urbano (pari al 14%) rispetto a quello extraurbano (pari al 12,7%) di persone che 

dichiaravano di avere problematiche afferenti a questa area. !ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ voce 

problematiche familiari si rilevano, come nelle altre macro problematiche, svariate tipologie di 

disagio, ŎƘŜ Ǿŀƴƴƻ Řŀƭƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀΣ ŀƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻΣ ŀƭ ƭǳǘǘƻΣ ŀƭƭŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ŘƛŦŦƛŎƛƭƛ ǘǊŀ ŀŘǳƭǘƛ ƻ ǘǊŀ 

adulti e minori, al divorzio e alla separazione. 

Esaminandƻ ƭŜ ƳƛŎǊƻ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ƳŀŎǊƻ ǾƻŎŜ ǎƛ ƴƻǘŀ ǳƴΩŀƭǘŀ ŦƻǊōƛŎŜ ƴŜƭƭŀ 

ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ Řƛ ŘƛǾƻǊȊƛŀǘƛ ŎƘŜ Ǉŀǎǎŀ Řŀƭ пΣп҈ ƴŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǳǊōŀƴƻ ŀƭ нΣр҈ ŘŜƭƭΩŜȄǘǊŀǳǊōŀƴƻΦ tŜǊ 

quanto riguarda la conflittualità di coppia si rileva una percentuale molto simile tra i due 

campioni: 2,6% nel campione costruito tra gli utenti dei CdA che risiedono nei capoluoghi di 

provincia e 2,5҈ ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ŎŀƳǇƛƻƴŜΦ Lƭ нΣт҈ ŘŜƭ ŎŀƳǇƛƻƴŜ Řƛ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛǾƻƭƎƻƴƻ ŀƛ /Ř! ƛƴ 

Friuli Venezia Giulia e vivono fuori città hanno un familiare malato. Questa percentuale scende 

ŀƭƭΩм҈ ƴŜƭ campione costruito tra gli utenti dei CdA residenti nei capoluoghi urbani.  

Il 13,2% delle persone che compongono il campione urbano presentavano una problematica di 

salute. Questo tipo di problemai è stato rilevato nel 14% del campione cittadino. Per quanto 

riguarda le problematiche connesse a dipendenze legali e illegali si rileva una percentuale simile 

nei due campioni statistici: è pari al 3% fra le persone che vivono in città e scende leggermente al 

2% nel campione extraurbano. Infine le problematiche legate alla giustizia riguardano il 3,6% del 

ŎŀƳǇƛƻƴŜ ǳǊōŀƴƻ Ŝ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƭƻ лΣс҈ ŘŜƭƭΩŜȄǘǊŀǳǊōŀƴƻΦ 

 

3.6 Risposte 

 

Analizzando le risposte, in altre parole le prestazioni che sono state attivate dai CdA presenti 

nella regione Friuli Venezia Giulia, si evidenzia che il 49% degli utenti dei CdA cittadini hanno 

ottenuto un ŀƛǳǘƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻΣ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŜǊƻƎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǳǎǎƛŘƛ ŀ ŦƻƴŘƻ ǇŜǊŘǳǘƻ ƻ Řƛ ǇǊŜǎǘƛǘƛΦ 

Questa percentuale scende al 15,2% nel campione extraurbano. La percentuale più alta tra gli 

utenti del campione extraurbano la troviamo, invece, tra coloro che hanno beneficiato di una 

fornitura di beni e servizi (prevalentemente alimenti, vestiario e mobilio) pari al 77% del 

campione. Nel campione cittadino le persone che hanno beneficiato almeno una volta della 

fornitura di beni e servizi sono invece il 42,6%. Per quanto riguarda i servizi sanitari (fornitura di 

farmaci o di prestazioni sanitarie) i beneficiari sono il 6,2% del campione urbano e soltanto 

ƭΩмΣур҈ Řƛ quello extraurbano. 
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Graf. 29, 30 - Analisi del campione urbano ed extraurbano delle persone accolte dai Centri di Ascolto 
diocesano del Friuli Venezia Giulia - % di persone che hanno ricevuto almeno una risposta 
relativa alle macroaree di risposta considerate * - anno 2016 

 

Fonte: Elaborazioni Os.Car. ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς marzo 2017 

* La somma delle percentuali supera il 100% perché la stessa persona poteva presentare diverse richieste.  

Analizzando le problematiche dei due campioni non si nota una marcata differenza, salvo per la 

presenza più frequente nel campione urbano di persone in povertà estrema: come ad esempio 

le persone senza alcun reddito e senza dimora. Questa differenza tra i due gruppi non può però 

essere sufficiente a spiegare in modo esauriente la grossa eterogeneità nelle prestazioni offerte 

a coloro che risiedono nei capoluoghi di provincia rispetto a coloro che risiedono negli altri 

comuni. La grande difformità nei servizi offerti potrebbe, invece, essere spiegata dal fatto che 

nelle città capoluogo sono presenti i Centri di Ascolto diocesani che offrono una gamma di servizi 

più articolata rispetto ai Centri di Ascolto foraniali e parrocchiali. Tra i CdA foraniali e parrocchiali 

ci sono inoltre notevoli differenze organizzative, che dipendono dal numero e dalle competenze 

dei volontari coinvolti, oltre che dalle disponibilità finanziarie del centro stesso. Astraendo, si 

riscontra una maggior propensione agli interventi di distribuzione, pur associati ad un ascolto 

approfondito e ad una presa in carico organica, rispetto ad altre forme di sostegno. Alcuni CdA 

territoriali hanno attivato anche forme di supporto economico, come i sussidi a fondo perduto, 

alcune forme di prestito o il microcredito, partecipando a progettualità diocesane che hanno 
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previsto la formazione specifica dei volontari e che garantiscono un coordinamento da parte di 

un operatore della Caritas diocesana; altri si affidano molto poco al sostegno economico e 

compensano con maggiori interventi di distribuzione. 

 

4.  Riflessioni finali  
 

Quale è il volto delle persone che si rivolgono alla rete dei CdA diocesani, parrocchiali, foraniali e 

ŘŜŎŀƴŀƭƛΚ 5ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘŀ ƴŜƭ ǇŀǊŀƎǊŀŦƻ н ǎƛ ǇǳƼ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǊŜ ŎƘŜΣ ŀƭ Řƛ ƭŁ ŘŜƭƭŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛǘŁ 

dei quattro territori diocesani (Pordenone, Trieste, Udine e Gorizia), la maggioranza delle 

persone che si sono rivolte ai CdA rappresentava una famiglia. Più della metà degli utenti dei 

CdA ha un minore a carico. Emerge dunque la povertà delle famiglie, che diventa povertà dei 

bambini e dei ragazzi e che pone delle questioni fondamentali in termini di garanzie minime per 

una vita dignitosa nel presente, e per un futuro che preveda la possibilità di un riscatto dalla 

povertà. Un dato, inoltre, in linea con il ǊŀǇǇƻǊǘƻ нлмс ǎǳƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ŜƭŀōƻǊŀǘƻ ŘŀƭƭΩL{¢!¢, nel 

quale si ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƘŜ ŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘŀǊŜ ŘŜƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜƛ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛ ŘŜƭ ƴǳŎƭŜƻ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜ ŎǊŜǎŎŜ ƭŀ 

probabilità di incontrare situazioni di povertà relativa e assoluta. 

 

Accanto alle famiglie troviamo però le persone sole: una persona su tre dichiarava di non avere 

legami familiari. Si tratta, in parte, di persone che non percepiscono alcun reddito, perché sono 

disoccupate di lungo periodo. Alcuni hanno problemi di dipendenza da alcool, o da sostanze 

stupefacenti, oppure sono malati ƳŜƴǘŀƭƛΦ [ΩƛƴŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǇƻǘŜǊ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ǳƴΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ 

lavorativa fa sì che alcuni di loro vivano una fragilità abitativa e siano costretti a vivere in alloggi 

di fortuna o in strutture di accoglienza come i dormitori. Alcuni soffrono una situazione di 

povertà estrema, dove accanto alla gravissima povertà materiale emerge anche una grave 

emarginazione sociale, che rende le persone incapaci di fronteggiare i problemi e di affrontare 

un possibile cambiamento. 

 

¦ƴΩŀƭǘǊŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ delle persone che si rivoltono ai CdA Caritas è che la maggioranza di loro 

sono stranieri, anche se si rileva una forte variazione nei quattro territori diocesani della regione: 

nelle Diocesi di Pordenone e di Udine la presenza degli immigrati tra gli utenti dei CdA è più alta 

rispetto alle Diocesi isontina e giuliana, dove metà degli utenti dei CdA sono italiani. Questa 

differenza tra i territori diocesani non dipende tanto ŘŀƭƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ƛƳƳƛƎǊŀǘƛ ǎǳƭƭŀ 

popolazione residente, quanto da altri fattori. Una causa potrebbe essere la percezione che gli 

stranieri e gli italiani hanno dei servizi offerti dalla Caritas. A Pordenone ad esempio il CdA 

diocesano della Caritas è ubicato in un edificio dove trovano sede anche alcuni servizi per 

persone richiedenti asilo o rifugiati. Questo fatto fa ritenere alla popolazione pordenonese che la 

Caritas sia ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŀƛǳǘŀ ǇǊƛƻǊƛǘŀǊƛŀƳŜƴǘŜ Ǝƭƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊƛΦ 

 

¢Ǌŀ ƛ ǉǳŀǘǘǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ŘƛƻŎŜǎŀƴƛ ǎƛ ǊƛƭŜǾŀ ǳƴŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭΩŜǘŁ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘŜ ǎƛ 

rivolgono ai CdA: gli utenti dei CdA nelle Diocesi di Udine e Pordenone sono mediamente più 

giovani rispetto a quelli delle Diocesi di Gorizia e Trieste. Questa differenza territoriale potrebbe 

essere spiegata semplicemente dal fatto che nelle Diocesi di Udine e Pordenone si rileva una 

percentuale più alta di stranieri, mediamente più giovani rispetto agli italiani in povertà. 
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[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀǇƛǘƻƭƻ ƴƻƴ ŜǊŀ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ŀƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ǉǳŀƭŜ ǇƻǾŜǊǘŁ ƛƴŎǊƻŎƛŀƴƻ ƛ /Ř! ŘŜƭƭŜ 

Caritas presenti nel territorio regionale del Friuli Venezia Giulia, ma anche capire se ci sono delle 

differenze tra i volti e le storie di povertà di coloro che risiedono nei capoluoghi di provincia o 

ƴŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ŎƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜΦ 5ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ŘǳŜ ŎŀƳǇƛƻƴƛΣ urbano ed extraurbano, illustrata 

nel paragrafo precedente, si può concludere che la povertà e i processi di impoverimento, 

rilevati dai CdA delle Caritas in Friuli Venezia Giulia, nel contesto urbano ed extraurbano non 

sono molto differenti. Le carriere di povertà delle persone che si rivolgono ai CdA prevedono un 

ŦƻǊǘŜ ƭŜƎŀƳŜ ǘǊŀ ƭŀ ŘƛǎƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ ƭŀ ƳŀƴŎŀƴȊŀ ƻ ƭΩƛƴǎǳŦŦƛŎƛŜƴȊŀ Řƛ ǊŜŘŘƛǘƻ Ŝ ƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ŘŜƭƭŀ 

dimora, sia tra coloro che vivono nei capoluoghi di provincia che nei piccoli centri urbani. Nei 

percorsi di impoverimento si riscontrano, molto spesso, anche problematiche di salute e relative 

alle relazioni familiari.  

.ƛǎƻƎƴŀ ǇŜǊƼ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǊŜ ŎƘŜ ŎΩŝ ǳƴŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀΥ ǘǊŀ ƛ ǊŜǎƛŘŜƴǘƛ ƴŜƭƭŜ ŎƛǘǘŁ ŎŀǇƻƭǳƻƎƻ ŎΩŝ ǳƴŀ 

percentuale più alta di persone senza alcun reddito e senza dimora. In altre parole iƴ ŎƛǘǘŁ ŎΩŝ 

una concentrazione maggiore di persone in grave emarginazione e in povertà assoluta. Le città 

con più popolazione attirano quindi le persone che sono scivolate nella grave esclusione sociale, 

sia perché garantiscono un maggiore anonimato, sia perché in città è più facile trovare ripari di 

fortuna e sufruire dei servizi a bassa soglia come mense e dormitori, servizio docce ecc. 

Analizzando le prestazioni offerte dai CdA si è rilevata una forte differenza tra coloro che vivono 

nei due contesti. Più della metà di coloro che vivono nelle città ottengono dai CdA della Caritas 

un aiuto economico (si tratta di sussidi a fondo perduto o prestiti). Al contrario coloro che vivono 

in comuni extraurbani ottengono soprattutto la fornitura di generi di prima necessità quali ad 

esempio alimenti e vestiario.  
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5.  Rappresentazione grafica della  rete dei Centri di Ascolto Caritas del 

Friuli Venezia Giulia  
 

Immagine 1 ς La distribuzione dei Centri di Ascolto diocesani, foraniali/decanali e parrocchiali sul 
territorio della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia.  
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MIA ɀ Misura attiva di sostegno al 
reddito  

 

1.  Introduzione  
 

vǳŜǎǘƻ ŎŀǇƛǘƻƭƻ Ƙŀ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜ come la misura regionale MIA (Misura Attiva di 

Sostegno al Reddito), è stata percepita dai beneficiari e che impatto ha avuto sulla vita delle 

persone e delle famiglie in povertà del Friuli Venezia Giulia, Regione che a fine 2015 ha deciso di 

sperimentare una forma di sostegno economico universalistica, basata sul diritto derivante dal 

fatto di vivere in situazione di povertà Ŝ ǎǳƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ƴŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŀǘǘƛǾŀ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻΦ 

La misura regionale viene cosi di seguito presentata: 

 

La Misura consiste in un intervento monetario di integrazione al reddito erogato 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǳƴ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŎƻƴŎƻǊŘŀǘƻ Ŝ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ƴŜƭ Ǉŀǘǘƻ Řƛ ƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ, finalizzato a 
superare le condizioni di difficoltà del nucleo familiare beneficiario. 
La Misura è attuata in via sperimentale dal Servizio sociale dei Comuni, in 
collaborazione con i servizi pubblici regionali competenti in materia di lavoro (Centri 
regionali per l'impiego e Centri regionali per l'orientamento), per un periodo di tre anni 
decorrenti dalla data di entrata in vigore del regolamento (22 ottobre 2015). 

I beneficiari della Misura sono i nuclei familiari, anche se composti da una sola 
persona, come definiti ai fini dell'Indicatore della situazione economica equivalente 
(ISEE) e risultanti dalla dichiarazione sostitutiva unica (DSU), che sono in possesso di 
particolari requisiti previsti dalla legge e dal regolamento. 

Possono accedere alla Misura i nuclei familiari che possiedono, alla data di 
presentazione della domanda e per tutto il periodo di concessione della misura, i 
seguenti requisiti: 

1. avere almeno un componente che sia: 
o cittadino italiano o comunitario; 
o familiare di cittadino italiano o comunitario non avente la 

cittadinanza di uno Stato membro che sia titolare del diritto di 
soggiorno o del diritto di soggiorno permanente; 

o cittadino straniero in possesso del permesso di soggiorno CE per 
soggiornanti di lungo periodo; 

o cittadino straniero avente lo status di rifugiato politico o di 
protezione sussidiaria equiparato ai cittadini italiani in materia di 
assistenza sociale; 

2. Avere almeno un componente residente in Friuli Venezia Giulia da almeno 
ventiquattro mesi continuativi; 

3. avere un ISEE di tipo ordinario, ovvero, qualora ne ricorrano le condizioni, un 
ISEE minorenni o corrente, inferiore o uguale a 6.000 euro; 

4. i componenti che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età sono disponibili 
ad aderire a un percorso concordato finalizzato a superare le condizioni di 
difficoltà del nucleo familiare; 
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5. non avere componenti che siano stati destinatari, nei diciotto mesi antecedenti 
la presentazione della domanda di accesso alla Misura, di provvedimenti di 
decadenza dalla Misura stessa o da altre prestazioni di natura previdenziale, 
indennitaria e assistenziale, ai sensi della vigente normativa in materia di rilascio 
di dichiarazioni mendaci e uso di atti falsi; 

6. non avere componenti che siano intestatari di autovetture soggette 
ŀƭƭΩŀŘŘƛȊƛƻƴŀƭŜ ŜǊŀǊƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǘŀǎǎŀ ŀǳǘƻƳƻōƛƭƛǎǘƛŎŀ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ноΣ ŎƻƳƳŀ 
21, del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la 
stabilizzazione finanziaria) convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, in ogni caso di cilindrata non superiore a 2.000 cc se alimentate a 
benzina o 2.500 cc se diesel, nonché di motoveicoli di cilindrata superiore a 750 
cc; 

7. non avere componenti che siano intestatari di navi e imbarcazioni da diporto di 
Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ оΣ ŎƻƳƳŀ мΣ ƭŜǘǘŜǊŜ ōύ Ŝ ŎύΣ ŘŜƭ ŘŜŎǊŜǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ му ƭǳƎƭƛƻ нллрΣ 
n. 171 (Codice della nautica da diporto ed attuazione della direttiva 2003/44/CE, 
a norma dell'articolo 6 della legge 8 luglio 2003, n. 172); 

8. non avere componenti che siano beneficiari, nello stesso periodo nel quale la 
Misura è concessa, di altri trattamenti economici, anche fiscalmente esenti, di 
natura previdenziale, indennitaria e assistenziale, a qualunque titolo concessi 
dallo Stato o da altre pubbliche amministrazioni, il cui valore complessivo per 
nucleo familiare, percepito nel mese precedente la presentazione della 
domanda o le singole erogazioni bimestrali, sia superiore a 600, 750, 900 0 1.050 
euro mensili, nel caso di nucleo familiare composto da una, due, tre o più di tre 
persone. Le soglie di 600 e 750 euro mensili come sopra descritte sono elevate a 
900 euro, anche nel caso di nuclei familiari composti da una o due persone, 
qualora nel nucleo siano presenti persone non autosufficienti come definite ai 
fini ISEE e risultanti nella DSU; 

9. non avere componenti che beneficiano della nuova prestazione di assicurazione 
sociale per l'impiego (NASpl) o dell'assegno di disoccupazione (ASDI) o altro 
ammortizzatore sociale di sostegno al reddito in caso di disoccupazione 
involontaria. 

 
La Misura è concessa dal Servizio sociale del Comune a seguito della presentazione 
della domanda completa di tutti gli elementi. L'erogazione della Misura decorre dal 
bimestre successivo a quello in cui viene presentata la domanda. La Misura ha durata 
di dodici mesi e viene erogata in sei rate bimestrali: gennaio-febbraio, marzo-aprile, 
maggio-giugno, luglio-agosto, settembre-ottobre, novembre-dicembre. Al termine dei 
dodici mesi, previa interruzione per un periodo di due mesi, la Misura può essere 
rinnovata per ulteriori dodici mesi a seguito di presentazione di nuova domanda e a 
condizione che il patto di inclusione venga ridefinito entro quattro mesi dalla data di 
presentazione della domanda di rinnovo. 
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Importi spettanti in relazione ai diversi scaglioni di ISEE: 

 
Scaglioni 

ISEE  

(ú) 

Importi spettanti a nucleo 

senza minori (ú) 

Importi spettanti a nucleo 

con 1 minore (ú) 

Importi spettanti a nucleo 

con 2 o pi½ minori (ú) 

annuale mensile annuale mensile annuale mensile 

0,00 - 

1.000,00 

4.800,00 400,00 6.000,00 500,00 6.600,00 550,00 

1.000,01 - 

2.000,00 

4.320,00 360,00 5.520,00 460,00 6.120,00 510,00 

2.000,01 - 

3.000,00 

3.780,00 315,00 4.980,00 415,00 5.580,00 465,00 

3.000,01 - 

4.000,00 

2.820,00 235,00 4.020,00 335,00 4.620,00 385,00 

4.000,01 - 

5.000,00 

1.800,00 150,00 3.000,00 250,00 3.600,00 300,00 

5.000,01 - 

6.000,00 

840,00 70,00 2.040,00 170,00 2.640,00 220,00 

 

Dal 1 settembre 2016, a seguito delle modifiche introdotte con Legge di assestamento di 

bilancio, per adeguare la Misura attiva di sostegno al reddito (MIA) con la misura statale di 

{ƻǎǘŜƎƴƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŀǘǘƛǾŀ ό{L!ύΣ sono cambiati alcuni requisiti di accesso e le procedure 

amministrative di gestione della misura stessa. La ricerca, condotta durante la primavera del 

нлмтΣ Ƙŀ ŎƻƭƭŀǘŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ǊƛƭŜǾŀǘƻ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ŦŀǎŜ Řƛ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ aL! Ŝ 

SIA. In coda al capitolo è inoltre stata inserita una sintesi schematica delle caratteristiche del SIA 

e del REI (Reddito di Inclusione) che sostituirà il SIA a livello nazionale. 

 

2.  Note metodologiche  
 

Questa ricerca si propone di dare voce alle persone in situazione di povertà che hanno 

beneficiato della Misura attiva di sostegno al reddito (di seguito MIA) promossa dalla Regione 

Autonoma Friuli Venezia Giulia per contrastare la povertà. Riteniamo infatti che i beneficiari 

diretti di una misura siano comunque i testimoni più accreditati a dirci se la misura funziona 

oppure no, e come eventualmente andrebbe modificata o potenziata.  

Questo capitolo è dunque il frutto delle interviste realizzate a 33 persone che hanno usufruito 

ŘŜƭƭŀ aL! ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩŀƴƴƻ нлмсΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŜ ǊŜǎƛŘŜƴǘƛ ƴŜƛ ǉǳŀǘǘǊƻ /ŀǇƻƭǳƻƎƘƛ ŘŜƭƭŀ 

Regione e in alcuni paesi delle aree extraurbane, utenti del Servizio sociale (attraverso il quale 

hanno attivato il sostegno al reddito), e allo stesso tempo utenti delle Caritas dei rispettivi 

territori. Rispetto alla totalità delle persone che hanno usufruito della MIA, questo campione è 

ǎǘŀǘƻ ǉǳƛƴŘƛ ǎŜƭŜȊƛƻƴŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǎottoinsieme delle persone che risultano in carico sia al 

Servizio sociale che alle Caritas del territorio, attraverso i Centri di Ascolto diocesani o foraniali18 

presenti in Regione. Il campione è stato costruito cercando di evidenziare tutte le tipologie di 

nucleo familiare che hanno beneficiato della misura: persone sole, nzuclei familiari con figli, 

                                                           
18

 I Centri di Ascolto Caritas sono Luoghi di ascolto e aiuto concreto, che offrono sostegno economico, microcredito, 
accompagnamento, accesso ai servizi di bassa soglia (mense, dormitori) e alle distribuzioni (di alimenti, di vestiario, 
empori), cercando di costruire dei progetti di integrazione in rete con i Servizi sociali territoriali e con le altre realtà del 
Terzo settore che si occupano di poveri. In Regione esistono 4 Centri di Ascolto diocesani, dislocati a Gorizia, 
tƻǊŘŜƴƻƴŜΣ ¢ǊƛŜǎǘŜ Ŝ ¦ŘƛƴŜΣ Ŝ ǎǾŀǊƛŀǘƛ /ŜƴǘǊƛ Řƛ !ǎŎƻƭǘƻ ŦƻǊŀƴƛŀƭƛ ƻ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀƭƛΣ ŎƘŜ ƛƴǎƛǎǘƻƴƻ ǎǳƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŜ 
Parrocchie o dei loro raggruppamenti.  



46 
 

persone italiane e straniere, di età diverse e con quadri problematici diversificati. Entrando nello 

specifico possiamo evidenziare che le persone intervistate erano così suddivise in base al luogo 

di residenza: 7 persone residenti nel territorio della Diocesi di Concordia ς Pordenone; 7 persone 

residenti nel territorio della Diocesi di Gorizia; 7 persone residenti nella Diocesi di Trieste e 12 

persone residenti nella Diocesi di Udine. 

Il campione è stato composto in base alle variabili di genere e provenienza come riportato nella 

tabella seguente: 

 Italiani Stranieri Totali 

Maschi 10 3 13 

Femmine 13 7 20 

Totali 23 10 33 

 

Va comunque evidenziato che il genere delle persone intervistate risulta essere un dato 

significativo solo in relazione alle persone sole, o sole con figli, perché nel caso, frequente, in cui 

ƭΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀǘƻ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜǾŀ ŀŘ ǳƴŀ ŎƻǇǇƛŀ ƻ ŀŘ ǳƴŀ ŎƻǇǇƛŀ Ŏƻƴ ŦƛƎƭƛΣ ƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ƻƎƎŜǘǘƻ 

ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ ǊƛƎǳŀǊŘŀǾŀ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ƴǳŎƭŜƻ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜΦ 9ǎǇƭƛŎƛǘŀƴŘƻ ǉǳŜǎǘŀ ǾŀǊƛŀōƛƭŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŎƘŜ ƭŜ 

persone sole che hanno accettato di parteŎƛǇŀǊŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ sono 7; le coppie con figli (quasi 

totalmente minori) sono 17; le persone che vivono sole con figli a carico sono 8, tutte donne. 

!ƴŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ƛ ŦƛƎƭƛ ǊƛǎǳƭǘŀǾŀƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǉǳŀǎƛ ǘǳǘǘƛ ƳƛƴƻǊƛΦ : ǎǘŀǘŀ ƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀǘŀ ǳƴΩǳƴƛŎŀ 

coppia senza figli. Le biografie delle persone intervistate ci rivelano che le persone sole 

provengono da percorsi di impoverimento e di emarginazione di lungo corso, legati alla rottura 

Řƛ ƭŜƎŀƳƛ ŦŀƳƛƭƛŀǊƛ ǇǊŜŜǎƛǎǘŜƴǘƛΣ ǎƛŀ Ŏƻƴ ƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ŘΩƻǊƛƎƛƴŜ ŎƘŜ Ŏƻƴ ƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ Řƛ ŜƭŜȊƛƻƴŜΦ 

Diverse persone hanno dichiarato di essere separate. Alcuni hanno subito, e replicato, schemi di 

vita legati alla povertà della famiglia di provenienza, dai quali non sono riusciti a riscattarsi; altri 

si sono impoveriti in fase adulta, a causa di un licenziamento o di una malattia, o comunque di 

eventi tragici che hanno segnato la loro vita. Le persone interviǎǘŀǘŜ ŎƘŜ άǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀƴƻέ ǳƴ 

nucleo familiare con figli a carico, sia italiane che straniere, vivono una povertà soprattutto 

economica, legata a lavori saltuari, a licenziamenti pregressi e a conseguenti disoccupazioni di 

lungo corso. In alcuni nuclei il reddito viene garantito solo da uno dei partner e non basta a 

mantenere una famiglia numerosa; in altri entrambi i partner risultano disoccupati, impegnati 

saltuariamente (anche in modo irregolare) o sottoccupati. Da evidenziare il numero dei figli 

presenti in queste famiglie, che sono 2 in 8 nuclei familiari, 3 in 5 nuclei familiari, 4 in due nuclei, 

mentre i figli unici sono presenti solo in due nuclei, per un totale di 41 figli che vivono in famiglie 

segnate dalla povertà, ma con entrambi i genitori presenti. Accanto a questi nuclei emergono le 

famiglie monogenitoriali, derivanti da separazioni o divorzi, o ancora da maternità nubili. Si 

tratta di situazioni diversificate: in alcuni casi i padri si fanno carico, per quanto possibile, di 

sostenere economicamente la moglie e i figli, in altri sono invece completamente assenti, sia a 

causa di questioni relazionali, che della povertà di cui sono a loro volta portatori. In ogni caso, 

ŀƴŎƘŜ ƭŀŘŘƻǾŜ ǾŜƴƎƻƴƻ Ǉŀǎǎŀǘƛ Ǝƭƛ ŀƭƛƳŜƴǘƛΣ ƭΩŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ƴƻƴ ǊƛŜǎŎe a garantire la 

ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜȄ ŎƻƳǇŀƎƴŀκƳƻƎƭƛŜ Ŝ ŘŜƛ ŦƛƎƭƛΦ L ƳƛƴƻǊƛ ŎƘŜ ǾƛǾƻƴƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛ ƴǳŎƭŜƛ ǎƻƴƻ мпΦ 

Le informazioni biografiche sono molto importanti, perché ci consentono di personalizzare la 

povertà. Situazioni pregresse, scelte e eventi della vita si intrecciano a creare una situazione 

complessa, che non si può ridurre al mero dato economico. La povertà diventa quindi esperienza 

di vita concreta, che non è semplice, e forse nemmeno ǇƻǎǎƛōƛƭŜΣ ƛƴŎŀǎŜƭƭŀǊŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ statici 
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e oggettivi criteri amministrativi. Dal racconto delle persone emergono le sfumature esistenziali, 

i bisogni non materiali, le paure e le aspirazioni che costituiscono la loro realtà di vita, una realtà 

che risulta molto più complessa di quanto può essere sintetizzato in un indicatore ISEE e che 

descrive gli ambiti sui quali è necessario lavorare per promuovere lΩuscita dalla povertà. 

La traccia che ha orientato le interviste in profondità, che di seguito riportiamo, è composta da 

domande aperte, pensate per stimolare il racconto, indagando la dimensione individuale e 

familiare di problematiche che vengono lasciate alla libera definizione degli intervistati, per 

ǎǇƻǎǘŀǊǎƛ Ǉƻƛ ŀŘ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜ ƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀƛǳǘƻ Ŝ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƛ ǎŜǊǾƛȊƛΦ [ΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ ǎƛ 

focalizza poi ǎǳƭƭŀ aL!Σ Řŀƭƭŀ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ŘŜƭƭŀ ƳƛǎǳǊŀ ŀƭƭΩƛǘŜǊ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƻ ŎƻƴƴŜǎǎƻ 

ŀƭƭΩƻǘǘŜƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ Řƻmanda specifica sul Patto di Inclusione, che 

ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ άƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜέ ŎƻƴƴŜǎǎŀ ŀƭƭΩŜǊƻƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƛǳǘƻΦ CƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƭŀ 

domanŘŀ ǎǳƭƭΩǳǘƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ƳƛǎǳǊŀΣ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƛƭ ŎǳƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀΣ ǇŜǊŎƘŞ Ŏƛ ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ 

capire se le persone che hanno usufruito della MIA, i diretti interessati, le persone che hanno 

ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ǳƴ ŀƛǳǘƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ Ŝ Řƛ ǳƴ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩƛƴŎƭǳǎione lavorativa e sociale, la 

ǊƛǘŜƴƎƻƴƻ ǳƴŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŜŦŦƛŎŀŎŜ ƻǇǇǳǊŜ ƴƻΦ [ΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ prosegue poi con uno sguardo al futuro, 

che tocca anche la propria rete di relazioni, e si chiude con la richiesta di suggerimenti e 

osservazioni che possano essere utili a migliorare questo intervento di sostegno al reddito. 

1. Quali sono, a suo avviso, i problemi che sta vivendo (lei e/o la sua famiglia)? 
Come vive questi momenti di difficoltà? 

2. Come vivono i suoi familiari questi momenti di difficoltà?  
 
Le prime due domande chiedevano alle persone intervistate di descrivere la propria condizione 

di povertà e il vissuto, individuale e familiare, ŘŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀΦ /ƘƛŜŘŜǊŜ ŀ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀ άŎƻƳŜ ǾƛǾŜέ 

la sua povertà, e come la vivono i suoi familiari, il partner, o i figli, stimola 

ǳƴΩŀǳǘƻǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǎƛ ŦƻŎŀƭƛȊȊŀ ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŘŜƛ casi su diverse dimensioni esistenziali: il 

reddito, il lavoro, la famiglia, la salute, la casa. 

3. {ƻƴƻ ƭŜ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ Řƛ Ŏǳƛ Ƴƛ Ƙŀ ǇŀǊƭŀǘƻ ǇǊƛƳŀ ŎƘŜ ƭΩƘŀƴƴƻ ǎǇƛƴǘŀ ŀ ŎƘƛŜŘŜǊŜ 
aiuto ai servizi sociali per ottenere un contributo economico (la MIA)? Come 
è stato chiederlo: facile o complicato? 

4. Lƭ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ aL! ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜΚ 9Ω ǎǘŀǘƻ ǳǘƛƭŜ ǇŜǊ ƭŜƛκƭŀ ǎǳŀ 
famiglia? Senza la MIA come avrebbe fatto fronte alle difficoltà/disagio? 

5. Ha sottoscritto un patto con il Servizio Sociale (Patto di Inclusione)? Ha 
dovuto prendere degli impegni per poter avere la MIA? Lei? La sua famiglia? 

 
Le successive tre domande si riferiscono alla MIA. La prima indaga la richiesta di aiuto e di 

attivazione della misura, collegando la precedente descrizione della situazione di povertà con la 

decisione di rivolgersi ai servizi. La domanda è stata interessante anche per capire se le persone 

sono state ƛƴŦƻǊƳŀǘŜ Řŀƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ǎǳƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ƳƛǎǳǊŀ ƻ ǎŜ ƴŜ ǎƻƴƻ ǾŜƴǳǘŜ a conoscenza 

in modo autonomo. La quarta è una domanda fondamentale, perché chiede alle persone se la 

misura è stata utile per loro e per la loro famiglia, cercando anche di capire come avrebbero 

vissuto senza questo aiuto economico. La quinta domanda si focalizza sul Patto di Inclusione, per 

ŎŀǇƛǊŜ ǎŜΣ Ŝ ŎƻƳŜΣ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ǇƛƭŀǎǘǊƻ ŘŜƭƭŀ ƳƛǎǳǊŀΣ Ŏƛƻŝ ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴŎƭǳǎƛone 

lavorativa e sociale, sia stata agita. Anche in questo blocco di domande accanto alla descrizione 

dei fatti si cerca di indagare il vissuto della persona intervistata e delle persone che costituiscono 
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il suo nucleo familiare, nel tentativo di umanizzare i processi, affinché il racconto sia una fonte 

ulteriore di riflessione. 

6. Come vede o immagina il futuro suo e/o della suŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΚ 9Ω 
ottimista/fiducioso?  

La sesta domanda apre al futuro, per capire qual è la prospettiva esistenziale delle persone 

intervistate: sono ottimiste? Credono in un cambiamento possibile? Immaginano di vivere in una 

situazione migliore? Immaginano di uscire dalla povertà o si sono rassegnate ŀ ǳƴΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ 

deprivazioni e difficoltà? Come vedono il futuro dei propri figli? Affrontare questi aspetti risulta 

fondamentale per capire se le persone vivono la povertà come una condizione strutturale, data e 

immodificabile, o se la vivono invece come una fase transitoria, dalla quale vogliono riscattarsi. I 

due approcci, che rappresentano due posizioni ideali, determinano evidentemente una risposta 

diversa alla richiesta di attivazione personale, che è stǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƭŜƎŀǘŀ ŀƭƭΩŜǊƻƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 

contributo economico. La resilienza, cioè la capacità di fronteggiare le situazioni di difficoltà 

contando sulle proprie capacità personali è un elemento fondamentale dei processi di riscatto 

dalla povertà e di inclusione sociale positiva, e rappresenta dunque una delle dimensioni 

fondamentali da indagare in questa ricerca. 

7. Ha qualche consiglio/ suggerimento anche per la Caritas o per i Servizi 
sociali? Ha qualche suggerimento per il contributo MIA? Critiche? 

Anche la seǘǘƛƳŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ǊƛǾŜǎǘŜ ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ŎƘƛŜŘŜ ŀ ŎƘƛ Ƙŀ 

effettivamente beneficiato di una misura sociale di riferire se e come sarebbe utile modificarla, o 

potenziarla, per renderla ancora più rispondente ai bisogni reali. 

8. /Ƙƛ ƭΩƘŀ ŀƛǳǘŀǘŀ o ha aiutano la sua famiglia in questi momenti di 
difficoltà/disagio? Su chi può fare affidamento per un aiuto? 

[ΩƻǘǘŀǾŀ ŘƻƳŀƴŘŀΣ inserita in coda alla traccia, rappresentava un approfondimento, eventuale, 

di quanto poteva già essere emerso nel corso dellΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀΦ bƻƴ ǎŜƳǇǊŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ 

porla, anche perché in molti casi la descrizione della propria condizione di povertà, con qualche 

ǊƛƴŦƻǊȊƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀǘƻǊŜΣ ǇƻǊǘŀǾŀ ŀ ŘŜǎŎǊƛǾŜǊŜ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǊŜǘŜ Řƛ ǎǳǇǇƻǊǘƻΣ ƻ ƭŀ 

mancanza della stessa. 
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3.  Il punto di vista dei beneficiari della MIA  
 

3.1 La povert à è un fenomeno complesso e differenziato  

Dalle interviste emerge un tema fondamentale: la povertà non è tutta uguale. Dai racconti, 

coraggiosi, che abbiamo ascoltato, emergono realtà di vita molto diverse tra loro, che ci aiutano 

a comprendere come la povertà non sia un dato unico ed inconfutabile, ma un insieme di 

mancanze e deprivazioni che aggrediscono diverse dimensioni della vita e della quotidianità 

delle persone e delle famiglie. [ΩŀǎŎƻƭǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŜ, intense e a tratti commoventi, 

ǊƛǾŜƭŀ Ǿƛǎǎǳǘƛ Ŝ ƛǎǘŀƴȊŜ ƛƴŜŘƛǘŜ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ŎƘƛ ŘƻǾǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ άŀōƛǘǳŀǘƻέ ŀƛ Ŏƻƭƭƻǉǳƛ sociali. 

[ΩŀǎŎƻƭǘƻ ǇǊƻŦƻƴŘƻΣ ǎƭŜƎŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ Ŏŀǎƻ Ŝ Řŀƭƭŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ 

interventi da attivare, e unito in alcuni casi alla ricerca di un setting informale, come sono state 

ƭŜ ŀōƛǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀǘŜΣ Ƙŀƴƴƻ ǇŜǊƳŜǎǎƻ ŀƛ ǊƛŎŜǊŎŀǘƻǊƛ Řƛ άŜƴǘǊŀǊŜέ ƴŜƭ 

mondo intimo dei protagonisti di questa ricerca e di guardare, almeno per un attimo, la realtà 

con i loro occhi. 

Un primo fondamentale elemento di distinzione è il reddito: alcune delle persone intervistate 

erano completamente prive di reddito, mentre altre riferivano di avere un reddito insufficiente 

per vivere dignitosamente. Le entrate del nucleo possono avere diversa origine: pensione di 

invalidità o pensione sociale, assegni di mantenimento ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƛ ŘŀƭƭΩŜȄ ŎƻƴƛǳƎŜ, oppure stipendi, 

che però ƴƻƴ ƎŀǊŀƴǘƛǎŎƻƴƻ ƭŀ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭ ƴǳŎƭŜƻΦ Lƴ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ Ŏŀǎƻ ǎƛ ǘratta di persone 

con lavori saltuari o con orario ridotto (alcuni degli intervistati lavoravano part-time), di persone 

che lavorano in modo irregolare o ancora di famiglie numerose che possono contare su un unico 

stipendio. La differenza è molto importante, perché nel primo caso la MIA rappresenta 

ǇǊŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭΩǳƴƛŎŀ ŦƻƴǘŜ Řƛ sostentamento del nucleo, mentre nel secondo caso questa misura 

ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴΩƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜ ƛƴǘŜgrazione.  

Donna straniera, separata, con figli 

Χ Ŏƛ ǎƻƴƻ Ŏŀǎƛ Ŝ ŎŀǎƛΣ Ŏŀǎƛ ƛƴ Ŏǳƛ Ŏƛ sono marito e moglie, lavora il marito e anche 

prendono questo MIA no? Ci sono casi come il mio che non prendo niente, solo 

ǉǳŜƭƭƻΧ Ҕ Χ ғ ŎƻƳŜ ƛƭ Ƴƛƻ Ŏŀǎƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ǇǊŜƴŘƻ ƴƛŜƴǘŜ ŀƭǘǊƻ Ŝ ǾƛǾƻ ǎƻƭƻ ŘŜƭƭŀ aL!, se 

ŎΩŜǊŀ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ƛƴ ǇƛǴΧ ǉǳŀƭŎƘŜ ŀƛǳǘƻ ƛƴ ǇƛǴΧ 

Donna italiana, che vive con il marito e 3 figli minori 

άΧ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛŀƳƻ ǳƴ ƴǳŎƭŜƻ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜ Řƛ р ǇŜǊǎƻƴŜ Ŏƻƴ ǘǊŜ ōŀƳōƛƴƛ Ŏƻƴ ǳƴƻ ǎǘƛǇŜƴŘƛƻ 

ǎƻƭƻΧ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ Ƙŀ ƛƴƛȊƛŀǘƻ ŀŘ ŀǊǊƛǾŀǊŜ ŀ ǎƛƴƎƘƛƻȊȊƻ ƴŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ƳŜǎƛΧ Ŝ Ƙƻ ƎƛŁ ŀǾǳǘƻ 

ƭΩŀƴǘƛŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƛƭ ом ƳŀƎƎƛƻ la ditta chiude quindi non sappiamo a cosa andiamo 

ƛƴŎƻƴǘǊƻΦΦΦ tǳǊǘǊƻǇǇƻ Ƙƻ ƭŜ ǎǇŜǎŜΣ ǎƛŀ ƛƭ Ƴǳǘǳƻ ƛƴ ōŀƴŎŀ ŘŜƭƭŀ Ŏŀǎŀ Ŝ ƭŜ ōƻƭƭŜǘǘŜ ŜΧ 

vanno avanti inesorabili, quindi poi alla fine nessuno capisce queste cose nei tempi 

in cui andrebbero capite, cioè i solleciti vanno avanti e il mutuo viene stornato, poi 

ǎŜ ƳŀƴŎŀƴƻ ǘƻǘ ƳŜƴǎƛƭƛǘŁ ƭŀ Ŏŀǎŀ Ǿŀ ǇƛƎƴƻǊŀǘŀ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ǎƛ ǾŀΧ ŘŜƴǘǊƻ ǳƴŀ Ǌǳƻǘŀ 

dalla quale non esci più, quindi bisogna pararŜ ǘǳǘǘƛ ǉǳŜǎǘƛ ŎƻƭǇƛ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻΧ le cose 

non sono mai andate benissimo però insomma si viveva. Comunque lavoravo 

ŀƴŎƘΩƛƻ Ǉƻƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŀ ƭƛŎŜƴȊƛŀǘŀΣ ƭŀ Řƛǘǘŀ ŝ ŦŀƭƭƛǘŀΣ Ƴƛ ǎƻƴƻ Ŧŀǘǘŀ ƭŀ ŘƛǎƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ 
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ŦƛƴŎƘŞ ŎΩŜǊŀ ƭŀ ŘƛǎƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƭƜ ǊƛŜǎŎƛ ǳƴ ǇƻΩ ŀ ǇŀǊŀǊŜ ƛ ŎƻƭǇƛ, perché per tot mesi 

qualcosa prendi, poi quando finisce la disoccupaȊƛƻƴŜΧ ƭƜ ŝ ŘǳǊŀΧ  

Donna italiana, vive con il marito e 4 figli (3 dei quali sono minori) 

beh la situazione attuale è cheΧ io lavoro, e percepisco un insieme sui 600 e 

ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŀƭ ƳŜǎŜ Χ  Ƴƛƻ ƳŀǊƛǘƻ ƛƴǾŜŎŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇŜǊ tanti anni fermo, ma tanti, da 

quando è nata la terza figlia. Ha trovato qualcosa adesso ad agosto ..Χ è un lavoro 

Ƴƻƭǘƻ ŦŀǘƛŎƻǎƻ ŎƘŜ ǎƛ ǎǘŀ ǳƴ ǇƻΩ ŎǊŜŀƴŘƻ ƳΧ ΧƳh ǳƴ ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ǳƴ ǇƻΩ ǎōŀƎƭƛŀǘƻ 

perché lui lavora solo di notte, per 1.100 euro al mese, però purtroppo niente, 

dobbiamo accontentarŎƛ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ǇŜǊŎƘŝ Řƛ ƴƻǘǘŜ ƭŀǾƻǊŀ Řƛ ƎƛƻǊƴƻ ƴƻƴ ŎΩŝΧ e 

diciamo che con 1.700 euro al mese è difficile tirare avanti con 4 figli ҔΧ ғ !ōōƛŀƳƻ 

difficoltà comunque si ad arrivare a fine meseΧ ƴƻƴ ŀǊǊƛǾƛŀƳƻ ƳŀƛΧ al momento le 

problematiche sono quelle. 

Uomo italiano, separato, in pensione 

Χ la situazione mia è questa: io prendo 400 di pensione, ƭΩassegno sociale 440 euro, 

ŘŜǾƻ ǇŀƎŀǊŜ ƭΩŀŦŦƛǘǘo Χ ŘŜǾƻ ǇŀƎŀǊŜΧ  bollette. Questo inverno ho pagato più di 

150-мул ŜǳǊƻ ƻƎƴƛ ŘǳŜ ƳŜǎƛ Χ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƴƻƴ Ƙƻ ŀƭǘǊŜΧ altre enǘǊŀǘŜ ƴŜ ƴƛŜƴǘŜΦ Χ Cioè 

io vivo sempre sul filo del rasoio parliamoci chiaro. Ҕ Χ ғ bŜƭ нлмл ƛƻ ŀǾŜǾƻ 

ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǘǊŀǎǇƻǊǘƻ, ƛƻ ŦŀŎŜǾƻ ƭΩŀǳǘƛǎǘŀ, Ŝ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻ Ŏƛ ƘŀΧ ƴƻƴ Ŏƛ Ƙŀƴƴƻ ǇŀƎŀǘƻΦ 

Ho fatto 4 anni di ricorso di fallimento a questa persona, è fallita e intanto mi ha 

ŦǊŜƎŀǘƻ пллΦллл ŜǳǊƻΦ tƛǴ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ мллΦллл ŜǳǊƻ ǇǊƛƳŀΣ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜƭƭŀ ŝ 

passata per via legale. Cioè ad un certo punto che fai? Quando ti tagliano le gambe 

Ҕ Χ ғ Χ ǇŜƴǎƛ ŀ ǉǳŀƴŘƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ƭŜ ŎƻǎŜ ŀƴŘŀǾŀƴƻ ōŜƴŜΣ млл ŜǳǊƻ ŜǊŀƴo una 

ǎǘǳǇƛŘŀƎƎƛƴŜΣ ƻƎƎƛ ƛƴǾŜŎŜ млл ŜǳǊƻ ǎƻƴ млл ŜǳǊƻ Ҕ Χ ғ tŜǊƼ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜΧ ti abitui. Ti 

devi abituare. Perché se pensi sempre alle cose non vai più avanti, allora meglio 

ǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭŀ Ǿƛǘŀ ŎƻƳŜ ǾƛŜƴŜ Ŝ ŎƘŜ 5ƛƻ ŎŜ ƭŀ ƳŀƴŘƛ ōǳƻƴŀ Χ /ƘŜ ŘƻōōƛŀƳƻ ŦŀǊe?  

Uomo italiano, vive con la moglie e 3 figli 

Χmi chiamo A., ho 50 anni ed è dal 2013 che, purtroppo, non ho lavoro e quindi 

sono disoccupato, non ho avuto la possibilità di ricollocarmi perché purtroppo le 

condizioni del mercato del lavoro, in regione e anche a livello nazionale, sono ben 

note a tutti e soprattutto una determinata categoria di persone, di una determinata 

fascia di età, purtroppo oggi come oggi si trova al di fuori del mercato del lavoro, è 

completamente lasciata allo sbando Χ Ҕ Χ ғ  la cosa più penalizzante è che anche se 

cerchi lavoro ti trovi di fronte a un muro. 

Donna italiana, sola, di 62 anni 

.ŜƘ ƛƻ ŀƭƭƻǊŀ ǾƛǾƻ Řŀ ǎƻƭŀ ŜΧ ǇŜǊŎƛƼ ǎƛ ƴƻƴ ŝ ŎƘŜΧ Ŝ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻƳŜƴǘƻ ƴƻƴ Ƙƻ 

lavoro, non ho reddito, non ho una casa, non ho niente. 

Uomo italiano, vive con la moglie e 2 figli minori 

Io ǎƻƴƻ ŀƎƭƛ ŀǊǊŜǎǘƛ ŘƻƳƛŎƛƭƛŀǊƛΣ ƛƻΣ ƭŀ ƳƻƎƭƛŜ ŝ ŘƛǎƻŎŎǳǇŀǘŀΧ Ŝ ƴƻƴ ŎΩŝ ƭŀǾƻǊƻΦ /ƻǎƜ Ŏƻƭ 

contributo che ci ha dato ƛƭ ŎƻƳǳƴŜ ƭΩŀƴƴƻ ǎcorso noi ci siamo trovati bene Ҕ Χ ғ ƛƻ 

non lavoro da tanto tempo che non lavoro, perché sono uno che sono anche malato, 

ǎƻƴƻ ŎŀǊŘƛƻǇŀǘƛŎƻ ǎƻƴƻΣ ǎƛ ǎƛΣ ǇŜǊ ǉǳŜƭƭƻ ƛƻ ƴƻƴ ƭŀǾƻǊƻΦ !Φ ƭŀǾƻǊŀǾŀΣ Ǉƻƛ ƴƻƴΧ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻ 

ƴƻƴ ŎΩŝΣ Ŝ ŎƻǎƜΣ ŎƻǎƜ ŀōōƛŀƳƻ Ŧŀǘǘƻ ƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ aL!Φ  
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Donna italiana, vive con il marito e 2 figli 

Χ Ƴƛƻ ƳŀǊƛǘƻ ŜǊŀ ǎŜƴȊŀ ƭŀǾƻro, cioè tanto tempo, no, è diventato tanto e io lavoravo 

ǇƻŎƻΣ ǉǳŀƭŎƘŜ ƭŀǾƻǊŜǘǘƻΣ ŦŀǊŜ ƭŜ ǇǳƭƛȊƛŜΧ Ҕ Χ ғ ƛƴǾŜŎŜ ƭǳƛ ǎǘŀǾŀ ǎŜƴȊŀ ƭŀǾƻǊƻ Ŝ ǉǳŜǎǘƻ 

mi ha spinto, siccome siamo, abbiamo anche due figli, mi ha spinto di andare a 

chiedere aiuto.  

 

Emerge qui con chiarezza il tema dei due tipi di povertà, assoluta e relativa, di cui le famiglie e le 

persone intervistate sono testimoni. Chi è vittima della povertà assoluta non riesce a garantire 

per sé e per la propria famiglia nemmeno il minimo indispensabile per vivere: le spese di vitto, le 

spese relative al vestiario, le spese sanitarie e quelle legate alla casa. Chi soffre della povertà 

ǊŜƭŀǘƛǾŀΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǇǳǊ ǊƛǳǎŎŜƴŘƻ ŀ ƎŀǊŀƴǘƛǊǎƛ ƛƭ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƻ άǇŀƴƛŜǊŜέ Řƛ ōŜƴƛ Ŝ ǎŜǊǾƛȊƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƛ 

necessari per la famiglia, vive comunque sotto il livello medio di benessere della società che lo 

circonda, non riuscendo a garantirsi quei beni e quei servizi che sono appannaggio della maggior 

parte delle persone che vivono in quel contesto territoriale. Le interviste, cui hanno partecipato 

persone con ISEE inferiore a 6.000,00 euro annui, e quindi povere in senso importante, hanno 

però fatto emergere con chiarezza che le esigenze delle persone non si fermano ai bisogni di 

base, ma sono strettamente connaturate al livello medio di vita della società circostante. Aspetti 

che spesso non vengono considerati quando si attivano interventi di contrasto alla povertà 

istituzionali sono invece importantissimi per le persone, soprattutto quando la famiglia è 

composta anche da bambini e ragazzi. 

Donna italiana, sola, con due figli minori 

Χ ŝ ǳƴ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŎƘŜ ǎƛ ŘŁ ŀƭ ŎƛǘǘŀŘƛƴƻ ƴƻǊƳŀƭŜΦ bƻǊƳŀƭŜΦ {ŜƴȊŀ ŦŀǊƭƻ ǾŜǊƎƻƎƴŀǊŜΦ bƻƴ 

ŝ ǳƴΩŜƭŜƳƻǎƛƴŀΦ : ǳƴ ŀƛǳǘƻΦ 

 

Uomo italiano, vive con la moglie e 3 figli 

Χ ƴƻ ƴƻƴ Ƴƛ ǎƻƴƻ ǊƛǾƻƭǘƻ ŀ /ŀǊƛǘŀǎ ƻ ǉǳŀƴǘΩŀƭǘǊƻΣ ǇŜrché non è che faccio come tanti 

che vanno a piangere che magari non ne hanno bisogno, che vanno dal prete per 

farsi dare i 200 euro per pagare la bolletta o tantissime altre cose che ci sono, Ҕ Χ ғ  

ho fatto la domanda perché ne avevo i requisiti, perché quando uno ha ISEE zero è 

ovvio che fa, va, fa la domanda, sarei stato un cretino a non fare la domanda perché 

avrei messo a repentaglio, d'accordo? 

 

Uomo italiano, vedovo 

Più che altro è stata mia figlia a spingermi di rivolgermi ai servizi sociali perché... > 

... < Praticamente è stata mia figlia a spingermi, perché io non volevo perché, ripeto, 

eh... io ho sempre lavorato nella mia vita... non ho mai chiesto aiuto a nessuno e per 

me è stato molto umiliante... e continua a essere umiliante, perché... un uomo non 

dovrebbe chiedere aiuto eh... cioè, dovrebbe cercare di andare avanti da solo, però 

purtroppo... nella vita succede anche questo.Χ  

 

Donna straniera, vive con il marito e 3 figli minori 

tŜǊŎƘŞ ǇǊƛƳŀ ƛƻ ƴƻƴ ƭŀǾƻǊƻΣ Ƴƛƻ ƳŀǊƛǘƻ ƴƻƴ ƭŀǾƻǊƻΧ ǘǊŜ ōŀƳōƛƴƛΧ 5ǳŜ ŀƴƴƛΧ ƴƻƴ ǘƛ 

dico la vita, è dura. Per quello abbiamo fatto la domanda per questo contributo. 

 




























































